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AI VETEEANI DELL' EMANCIPAZIONE ITALIANA. 



A Voi, miei cari compagni 3! arine, dedico queste 
poche pagine per ricordarvi che foste i primi inizia- 
tori deW unità italiana, di quelV unità per, raggiun- 
ger la quale andaste incontro a prigionie, a torture, 
e a sofferenjs;e d' ogni genere, esponendo la vostra vita 
nel cotnbattere contro lo straniero e contro i Borioni 
di Napoli ; e per dirvi ancora che abbiamo nel no- 
stro paese un nemico potente, che cerca con ogni mezzo 
di distruggere la nostra unità, conquistata con ta/nto 
sacrifizio di lacrime e di sangue: questo nemico è il 
papa, che a noi non è dato di combattere con le me- 
desime armi con le qucdi abbiamo redento la nostra 
cara patria, ma che si può, anzi si deve combattere 
con quelle morali. 

n papa in ogni sua allocuzione, o enciclica o pa- 
storale che voglia dirsi, fa sapere agli Italiani ed agli 
stranieri che non può esercitare il potere spirituale • 
senza possedere anche quello temporale ; ed i suoi af- 
filiati, i gesuiti e i vescovi, con articoli nei giornali, 

^ (RECAP) QXa^Ai 
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con opuscoli e con pastorali^ fan sapere al mondo in- 
tiero che il papa come vicario di Cristo^ pèrdo Semi- 
deo, non può èsser suddito di nessuna potenza, e che 
ansi sovrani e popoli sono . a lui sottoposti. Quest& 
false asserzioni fa d' uopo sieno combattute prima che 
penetrino ndlg, coscienisa dd popolo, e questa missione 
dovrebbe appartenere a Voi, o Veterani, per i primi, 
e poi a tutti- coloro che amano V unità, la prosperità, 
la grmdezza deUa loro patria; poiché, dato e non 
concesso che al papa, per esercitare U potere spiri- 
tuale, fosse necessaria una sovranità temporale, cioè 
uno Stato, dove trovarlo, se non nella nostra Italia ? 
E così, miei compagni Veterani, sparirebbe per sempre 

V unità italiana a noi tanto cara. 

Bir&ovi ancora, miei cfcri, che V indifferentismo e 

V ignoranza dei nostri antenati furon la cagione, ih 
grazia della quale i papi usurparono V imperio ec- 
clesiastico e V imperio civile. Perciò se vogliamo vin- 
cerlo, si bandiscano per sempre da noi V indifferema^ 
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e lo scetticismo, e siamo invece vigilcMti, uniti, convinti 
ed energici di fronte al nemico ddla nostra cara patria. 

A Voi e a tutti coloro che leggeranno' queste pa- 
gine io dirò che si può essere buoni cristiani ed ot- 
timi patriotti, e che il cristianesimo è stato istituito 
dcC Cristo e dagli apostoli e non dal papa ; trove- 
rete pure, leggendo, che il vicariato stabilito da Cristo 
nella persona del papa non è che una mera leggenda 
per,, non dire una impostura, e ve lo convàlido con 
prove e citazioni bibliche e • storiche ; come vi provo 
chiarissimamente con ragioni storiche che i papi sono 
stati sudditi degli imperatori e dei re goti sino al- 
V tisurpazione del potere temporale avvenuta nelV an- 
no 752; perciò è una farsa, anzi una bugia quella 
loro asserzione, che il papa non può essere suddito 
e che non lo è mai stato. 

La libertà civile per essere compiuta ed intera non 
deve essére disunita dalla sUa sorella gemella la li- 
bertà di coscienza. Lo Statuto garantisce quidla civile, 
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ma non fa lo stesso per quella di coscienza per la ra- 
gione che nel primo articolo ha detto che la religione 
cattolica apostolica (sic) romana è la religione dello 
Stato. Questi) primo articolo ha tutta la parvenza di 
volere imporre al poj^olo una religione, e questo, parmi, 
è un attentato alla libertà di coscienza, E v'ha' di 
più: siccome la religione romana non può esistere 
senza^ il papa, ne viene per conseguenza che il go- 
verno riconosce ufficialmente il papa; e dò q un contro- 
senso con un governo rappresentativo. Oggi non siamo 
2nii alV epoca di Luigi XIV, che diceva : L'État e' est 
moi ; lo Stato al presente è il popolo, ed i suoi rap- 
presentanti al parlamento sono il governo, dunque 
còme si può imporre una religione ad un popolo li- 
hero, mentr^ esso invece avrà differenti credenze, e vi 
sarà una sua buòna parte che non ne avrà alcuna? 
Per togliere questo equivoco il parlamento dovrebbe 
abolire il primo articolo del suo Statuto ; e ciò ver- 
rebbe a formare il primo passo per la separazione 
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della Chiesa daljo Stato, convalidando cosi ancora il 
detto cavouriano libera Chiesa in libero Stato. Per 
facilitare ai deputati ed anche per spingerli a pren- 
dere questa iniziativa, sarebbe necessario, anzi indi- 
spensabile, che si facessero in tutte le città e paesi 
deh regno delle petizioni sottoscritte da molte migliaia 
di firme. Ed a patrocinare queste petizioni tocca a 
Voi, miei compagni Veterani, a Voi, che foste i primi 
ad iniziare il patrio risorgimento per dare al popolo 
la tanto bramata libertà politica, onde elargirlo an- 
cora di quella di coscienza: con la prima toglieste il 
popolo dalla tirannia civile, con la seconda lo tòglie- 
rete dalla tirannia papale. Io sono certo che tutti i 
liberali 6! Italia si uniranno a Voi. 

Luigi Bianchi, 

Veterano deW emancipazione italiana. 



Firenze, gennaio 1886. 
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AL BENEVOLO LETTORE. 



Era r anno 1849 ed io mi trovava come volon- 
tario nella legione del generale Arcioni, all' assedio 
di Koma. Il 30 aprile fu la prima giornata, e la più 
sanguinosa dell' assedio : il combattimento durò fino 
ad ora inoltrata, e molti di que' Francesi che ave- 
vano' sperato entrare in Roma in quel giorno stesso 
perdettero la vita insieme ad un gran numero dei 
nostri. 

La mia legione piantò il suo accampamento not- 
turno presso la Porta di San Pancrazio ; ed io, seb- 
bene stancK) ed affranto per le fatiche durate nel 
giorno, non avea riposo. L' emozione della giornata 
era stata troppo forte per me : gli amici che avevo 
veduto cadérmi d' intorno, le grida strazianti de' fe- 
riti, i rantoli de' moribondi, l'aria infocata, che 
m' avea stravolto le idee, tutto insomma il quadro 
terribile ed angoscioso della giornata mi stava fisso 
dinanzi, e mi dava un senso di profondo scoramento. 

Finalmente mi addormentar di quel sonno che 
V abbandono di sé sovente produce. E sognai. Sognai 
risorti tutti quelli che avevo veduti o trovati morti 

1 
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moribondi ; e mi pareva che un grido solo da 
quelle cento bocche uscisse : Vendicateci !... Ed io, 
di soprassalto svegliato, mi trovai che stringevo feb- 
bricitante la fredda canna del mio fucile. 

Vendicarli?... e come? Questo pensiero mi oc- 
cupò alquanto : poi per un' associazione d' idee, che 
non potrei qui riprodurre, mi trovai dinanzi a (questa 
domanda: E con qual diritto un esercito straniero 
invade il mio suolo, uccide i miei fratelli col pretesto 
di stabilir 1' ordine in una casa che non è la sua ? 
E con qual diritto il papa chiama lo straniera per 
sottomettersi a forza un popolo che di papa-re non 
vuol saperne? 

E intanto dal mio accampamento vedevo la cu- 
pola di San Pietro slanciarsi maestosamente al cielo : 
e quella vista, quasi a rispondere ai problemi che mi 
eran sorti alla mente, risuscitava nel mio cuore un 
mondo d' infantili ricordi ; e una voce mi diceva : 
« Ma il papa è il successore di San Pietro ; è il vi- 
cario di Cristo ; è in terra poco men che Dio ! » Ma 
la ragione agguerrita tra V esperienza e le sventure 
della vita : « T' hanno ingannato ! » gridava : « per- 
chè s' e' fosse veramente il vicario di Cristo, ne se- 
guirebbe l'esempio; e il Cristo ha detto: — Il mio 
regno non è di questo mondo: — ed il suo vicario, 
rinnegando la propria patria, chiama Io straniero, e 
si fa, con r armi altrui, fratricida, per amor d' un 
regno terrestre! » 

Era logico: eppure non bastava ad acquietarmi 
nel cuore quella voce sommessa, che come un' eco di 
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lontana armonia mi riconduceva sotto il tetto pa- 
terno, e mi ricordava le parole de' miei genitori. 
Tanto può nel cuore umano un ricordo d' infanzia ! 
In quel giorno si formò nella mia .mente 1' em- 
brione d' un libro. 

« Se il piombo francese mi risparmia, dissi, se 
avrò tempo, mezzi ed opportunità, io compulserò la 
Bibbia, la Storia finché la luce non mi si faccia, e com- 
pleta ; e quella luce agli altri farò manifesta. » 

Intanto per la forza degli avvenimenti ero in, 
materia di religione scettico ed indifferente. Entrati* 
i Francesi a Roma, non mi restò da scegliere che la 
via dell' esilio : tornare nel regno di Napoli era im- 
possibile, perchè implicato in un prcJcesso politico, 
dal quale i miei coaccusati non uscirono che con quin- 
dici venti anni di galera. 

Furono duri per me i primi anni dell' esilio : né 
•altro pensiero potevo avere al di là di quello di gua- 
dagnarmi il pane. Ma finalmente cangiò la mia sorte, 
e la mia posizione, divenuta relativamente comoda, 
mi concesse qualche ora da dare allo studio e al mio 
indimenticato progetto. 

Lessi con ardore il Nuovo Testamento : lo rilessi : 
e non si può credere come io restassi quando non 
una parola vi trovai che si riferisse alla successione 
apostolica, al vicariato ed alla dignità papale. 

Neppur la parola papa non e' era ! Dunque non 
m'ingannava la ragione quando a Porta San Pan- 
crazio nel 49 mi diceva eh' ero stato vittima d' una 
vana illusione ! 
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Mi detti poi allo studio della storia : e là com- 
presi r origine e lo sviluppo della potenza papale, e 
imparai che quella del 49 non fu né V unica né la 
più disastrosa delle invasioni straniere, che ad un 
cenno del papa piombarono su di noi come aquile 
al pasto. 

E dopo lungo studio, dopo essermi formato con- 
vinzioni radicate nella rivelazione e nella storia, mi 
si fece più vivo il desiderio di scrivere un libro pel 
mio popolo, allo scopo di ammaestrarlo circa il pa- 
pato che vegeta nel cuore d' Italia, e circa i tanto 
vantati difensori dell' altare e del trono. • 

H materiale fu presto pronto nella mia mente: 
se non che una cosa mi mancava: il danaro. E il 
lettore avrà già capito perchè dovetti rinunziare al 
mio progetto. Ma era scritto che ciò non dovesse 
essere che per un certo lasso di tempo. 

Verso la fine dell' 84 un amico mi die a leggere 
il Vaticano regio del Curci ; e quel libro mi scosse : 
mi ravvivò nella mente tutto quel mondo d' idee, 
che era ormai sepolto sotto un' infinità di altre sol- 
lecitudini, quelle idee mi tumultuarono nel capo, 
come un vertiginoso torrente. Allora decisi di scri- 
vere il libro ad ogni costo. Il Vaticano regio è stato 
dunque il mio mezzo, non il mio fine : il mio pre- 
testo, direi quasi, non il mio testo. 

H Curci ha sollevato per un istante un lembo 
della cortina che ci nasconde l' idolo pagano-crìstia- 
neggiante : ma poi per motivi e per riguardi che 
Dio solo e la coscienza di lui conoscono, 1' ha tosto 
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lasciato ricadere : io, che non ho que' motivi e que' ri- 
guardi, fo qualcosa di più del Curci : io squarcio la 
cortina ; mi avvicino all' idolo, gli butto giù la ma- 
schera, e la butto giù a tutti coloro che lo circon- 
dano, e che sono parte integrante della secolare com- 
media. 

E il libro è stato scritto già dal mese di apri- 
le 1885. 11 problema del danaro la Provvidenza 1' ha 
risolto in parte : che ha inspirato nel cuore d' un 
signore mio amico di farlo stampare per via df sot- 
toscrizioni. Così dopo una lunga e travagliata gesta- 
zione, e' vede finalmente la luce. 

Chi leggerà non ha ragione d'essere mal preve- 
nuto contro 1' autore. Io non fo propaganda di .sorta : 
espongo, quel che credo essere il vero e smaschero 
ciò che mi risulta, essere falso. Ciascuno ne faccia 
suo prò e se- ne serva come gli detta il cuore. Io 
non sono né ministro, né. pastore d'alcuna Chiesa: 
sono un cristiano secondo il concetto dell' Evangelo. 
• Né mi spinge à questa pubblicazione l' amor del lu- 
cro, che per circa mezzo secolo educato alla scuola 
del dolore e della sofferenza imparai a non avere 
quaggiù altro scopo che il bene della mia patria; e 
non è neppur supponibile eh' io volessi cambiar scopo 
oggi, che la mia vita volge al tramonto, e che poco 
tempo ancora mi separa dal giorno in cui sarò chia- 
mato a raggiungere quella schiera di patrioti capi- 
tanata dal grande Vittorio Emanuele che fece una 
e libera l'Italia. 

Per amor del popolo io portai la mia piccola 
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pietra al grande edificio dell'unità italiana, e per 
amor del popolo io pubblico questfe pagine ; di quel 
popolo eh' io amo e desidero veder più religioso e 
più morale, e che vorrei che capisse una buona volta 
quale sia la differenza fra il cristianesimo di Cristo 
e quello del papa : e che fra l' amor di Dio e quello 
della patria non v' è queir abisso, che la Chiesa ro- 
mana per sete di dominio e per invidia di potere 
ha oggi disgraziatamente scavato. 

Scettici e indifferenti ! queste pagine sono state 
scritte. per voi! Leggetele e vi convincerete d'aver 
sbagliato ne' vostri giudizi per non aver saputo a 
tempo distinguere. Una religione umana piena d'as- 
surdi che vi fu insegnata da bambini vi ripugnò 
quando, giunti all' età della, ragione, voi voleste, 
prima di credere a ciò che 1' uomo vi proponeva, esa- 
minarlo e discuterlo. L' esame fu severo é la sen- 
tènza inappellabile ; voi condannaste ed abbando- 
naste all' oblio quella religione che avevate colta in 
flagrante delitto di malefico inganno. Ma non vi avve- 
deste che condannando il romanesimo pseudo-cri- 
stiano, filiazione del romanesimo pagano, voi condan- 
naste implicitamente il cristianesimo vero, eh' è uscito 
dalla mente di Dio, e eh' è stato insegnato dal Cristo. 
Avreste dovuto ricercare fra le macerie dell' edificio 
che demoliste quel poco di buono che v' era ; o me- 
glio avreste dovuto prender 1' Evangelo nella sua su- 
blime semplicità e quello seguire. Allora sareste usciti 
da quella Chiesa che è poco men che un pubblico 
mercato, non per darvi al gelido scetticismo sterile, 
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e che snerva poiché non ha speranza; ma per en- 
trare nel tempio dello spirito, e in quella cittadi- 
nanza celeste alla quale ha diritto chiunque crede 
in quel Dio che riconcilia a sé il mondo per mezzo 
del Cristo. Questo è quello che h'o fatto anch' io. 

Increduli ! anche per voi son queste pagine ! Leg- 
getele, e leggendole ricordatevi che il Genovesi, se- 
guace di Locke, chiama la ragione face, perchè sol- 
tanto con essa può V uomo apprezzare V onnipotenza 
e la grandezza del suo creatore : che il Galluppi 
dice : a La ragione esser la base fondamentale della 
metafisica, ed esser V esistenza di Dio provata per 
la ragione universale di tutti gli uomini : » che il 
Vico, autore della Scienza nuova, vede. Iddio nella 
vita delle nazioni, perchè lo vede nelP uomo ; e vede 
nelle voci de' popoli un' armonia come quella dei fir- 
mamenti. «Ogni cosa.vien da Dio, è in Dio, e a Dio 
ritorna, » die' egli. 

La scienza e i suoi portentosi progressi non sono, 
come pare a prima vista, in antitesi con la fede, ma 
tenderlo a formar con la fede un mirabile concerto. 
Niuno più del fisico si trova in contatto col maravi- 
glioso che porta 1'. impronta creatrice di Dio : e chi 
più s' addentra nella conoscenza di quel maraviglioso, 
più s' avvicina a Dio. Il celebre chimico Dumas ebbe 
a dire : « Ho la convinzione dell' esistenza d' un es- 
sere divino, creatore d' una duplice armonia : del- 
l' armonia che regge il mondo inanimato e che spiega 
la scienza della meccanica celeste, e la scienza de' fe- 
nomeni molecolari, e dell'armonia che regge il mondo 
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organizzato vivente. » E l' altro famoso chimico, Adolfo 
Wiirtz, testé rapito alla scienza, scriveva : a Invano 
la scienza avrebbe rivelato la struttura del mondo e 
r ordine di tutti questi fenomeni. Lo spirito umano 
vuol salire più in alto, e dalla convinzione istintiva 
che le cose non hanno in sé medesime la ragione di 
essere, il loro rapporto e la loro origine, è condotto 
a subordinarle ad una causa prima, unica, universale, 
a Dio. » 

Incredulo, che cos' è la terra che tu abitj ? È una 
culla ed una tomba ; ma come la culla ha un passato, 
così la toìnba ha un avvenire. La tomba é una porta 
che si chiude al? esistenza terrena, ma che si apre 
alla vita futura ; è lo spogliatoio del finito, ma l' im- 
mortale che r animava vola -all' infinito, eh' è Dìo. 

Là scienza farà sempre nuove scoperte terrestri : 
ma non si porrà sulla diritta via ciò che fuggirà da 
Dio eh' è il creatore della scienza. L' astronomia può 
leggere nella volta celeste, può misurare le distanze, 
le rotazioni e le rivoluzioni di quelle miriadi di mondi 
che si muovono nelP immensità degli spazi ; ina la 
fede in tutte codeste maraviglie, sebbene non abbiàn 
parole, sa intendere il misterioso linguaggio, che 
« narra la gloria di Dio e annunzia 1' opera delle sue 
mani, » e dalla contemplazione del creato assorge 
all' adorazione del creatore. 

Lettore ! prima di prender da te commiato desi- 
dero che tu sappia una cosa ancora : ed è, che scri- 
vendo pel popolo ho badato più alla semplicità e ^Ua 
chiarezza che non a fare un' opera d' arte. Il mio 
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ideale è che il popolano, dopo aver lette le mie pa- 
gine, più che « m' è piaciuto, » abbia a dire : « m' ha 
fatto del bene ! » . 

Scusami dunque delle imperfezioni che troverai 
per via : e^ se qualche volta t' avvenga d' annoiarti, 
non mi togliere la tua cara amicizia, se non altro 
per amore della mia buona intenzione. 



Firenze, gennaio 1886. 



Tuo 

Luigi Bianchi, 

Veterano dell'emancipazione italiana. 
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Capo I. 

Ritrattazione del padre Curci.— Il rifiuto del temporale ed i suoi 
effetti. — I fratelli secondo la Bibbia e secondo il papa. — Il vero 
significato biblico delle parole : Pietro^ pietra, sciogliere^ le- 
. gare, pascere ^ con fermare. 



Non intendo di fare una critica all' egregio e dotto 
autore del Vaticano regio; per farlo dovrei scrivere 
lin grosso volume, ed io non ne ho né il tempo né la 
volontà : onde mi limiterò a riportare alcune impres- 
sioni, che più mi hanno colpito leggendo il libro. E mi 
sarei astenuto anche da questo, se non avessi letto 
in un giornale la ritrattazione del padre Curci, scritta 
in questi termini : < Ritratto di tutto quanto si trova 
nei. miei scritti di contrario alla fede, aHa morale, alla 
disciplina ed ai diritti della Chiesa. > Ciò che più m'ha . 
sorpreso nel legger la protesta sono state le parole 
< contrario alla morale, > e mi sono domandato: È 
presumibile che un uomo istruito ed educato, coni' è 
il padre Curci, a settantacinque anni di età, sia stato 
capace di scrivere delle cose immorali ? Ho voluto ri- 
leggere il libro, e con sommo piacere dichiaro pub- 
blicamente, che non vi ho trovato né una frase, nò 
una parola immorale o scandalosa. Ed è per questo 
che sono oltreraodo maravigliato della mancanza di 
carattere e della debolezza di cui ha dato prova nel 
mettere la iirma a tale documento ; e ciò che più mi 
sorprende si è che egli era già preparato agli attac- 
chi dei Gesuiti, che dominano in Vaticano. A che 
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-dunque devesi attribuire codesta debolezza ? A man- 
canza di carattere, ripeto, conseguenza dell' educazione 
superstiziosa, che i fanciulli cattolici-romani ricevono 
nelle famiglie e nelle scuole. 

Per provare ch'era preparato riporterò qualche 
passo del suo libro ; a pag. 25 (storia del libro) dice : 

< Molto circospetto sono proceduto nel rammentare al- 
cuni fatti, né mi son trattenuto dal rammentarli dallo 
scandalo- che vi si potrebbe vedere ; il vero scandalo con- 
siste nel far 1' opera biasimevole non nel dirla, quando 
essendo già nota. ec. > E parlando del titolo a pag. 24: 

< Soprattutto quel titolo scandaloso mi piaceva tanto ! 
Era così opportuno a scuotere le coscienze, richia- 
mando l'attenzione sul gravissimo scandalo di attri- 
buire all' uomo il divino (e che altro è l'idolatria?) 
che sta durando da forse quattro secoli, > no, Gurci, da 
dieci secoli, < che avendo contribuito tanto allo scisma 
ereticale, > no, razionale, < del secolo XVI, òggi ne 
sta cagionando un altro meno strepitoso, ma non mi- 

.nore. > (Qui il padre Curci allude all' indifferentismo 
e allo scetticismo.) < Ad ottenere ciò conveniva strap- 
pare la maschera agli usurpatori del divino, i quali a 
proprio profitto ne fanno indegno mei'cato di beni 
umani. Sotto questo aspettò il titolo^ avrebbe potuto 
portare per epigrafe un Ecce queni adorastis !, diretto 
a tutti i bravi cattolici, laici o chierici, tratti in ma- 
teria tanto grave in inganno. > 

Ora un uòmo, che scrive di voler strappare la 
maschera agli usurpatori del divino, e poi torna al 
suo vomito, come dice san Pietro,* riadorando questo 
usurpatore, è un uomo debole, per non dire vile ; di 
queste contradizioni se ne trovano molte nel libro del 
padre Curci, e cercherò rilevarle e confutarle. 

Il padre Curci nel suo libro parla di due soggetti: 
cioè del potere temporale e dello spirituale; del primo 



* II Epist. di san Pietro, ii. 22. 
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non dirò nulla, perchè questo potere è già morto da 
un secolo, ed il Governo italiano nel 1870 non fece 
altro che fargli i funerali e mettere una lapida a porta 
Pia, per ricordo ai posteri. Parlerò invece del secondo, 
cioè dello spirituale, benché anche questo sia già stato 
condannato nel XV secolo dalla Bibbia e dalla ra- 
gione ; e se è giunto fino a noi materialmente, moral- 
mente era morto. Il padre Curci lo difende con molta 
finezza ed astuzia, e si vede subito che non vuole es- 
sere secondo a' suoi fratelli Gesuiti, i quali lavorano 
assiduamente in Italia e fuori per sostenerlo, perchè 
sanno che se cadesse trascinerebbe seco anche la loro 
potenza. Il Curci, dunque, visto che il papato è in de- 
cadenza, ha creduto bene di dargli un consiglio, e gli 
ha proposto di fare < il gran rifiuto > del potere tem- 
porale, e di riformare lo spirituale ; ed il papa con 
l'ultima pastorale fa sapere a lui, e a chi crede an- 
cora alla riconciliazione, che né egli né i suoi succes- 
sori firmeranno la rinunzia. 

Il Curci propone al papa di riformare il potere 
. spirituale : di questo ne parlerò in un altro capo ; per 
ora gli dirò che il sistema ha spinto a tal segno la 
logica della supremazia, che questa vuole essere rice- 
vuta indubitata ed intiera quale i papi 1' hanno di- 
chiarata, e modificarla vale quanto negarne l' autorità. 

Il padre Curci credeva che qualora il papa facesse 
una solenne rinunzia del potere temporale, questo atto 
produrrebbe tanto effetto ed entusiasmo fra i catto- 
lici, e particolarmente in Italia, da far ritornare alla 
Chiesa di Roma tutti quei milioni d' Italiani che oggi 
sono scettici o indifferenti ; e non solo questo, ma 
crede ancora che quei cristiani del Settentrione, dopo 
r abbandono del temporale, ritorneranno alla Chiesa 
di Koma. Lascio la parola al Curci: 

< Sopra tutto mi par certo che ne sarebbe aperta 
una gran via al riunirsi dei nostri fratelli separati, 
i quali sanno che dai loro maggiori se n' ebbe il pre- 
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cipuo motivo (pretesto od occasione che fosse) dalla 
mondanità della Curia, o Corte papale, o Vaticano 
regio, come io lo chiamo.* > 

I cristiani che si separarono da Roma nel XV se- 
colo, non si separarono mica pel temporale, che non 
li toccava punto, ma perchè non vollero più attribuire 
air uomo il divino. Se il padre Curci vuole che i no- 
stri fratelli riformati si riuniscano ai cattolici non vi 
è che un mezzo solo, ^ anche facile : che il papa ri- 
torni alla rete, cioè alla purità e verità del Vangelo; 
torni ad essere com' erano i vescovi di Eoma nei 
primi cinque secoH, e come riconosce il Curci stesso. 
Sentite a pag. 18 : < . . . . i ministri di Cristo, i quah 
per consueto, ignorandoli o sconoscendoli, voltarono 
il loro ministero a strumento di ricchezze, di ambi- 
zioni e di potenza; di tutte insomma quelle vanità mon- 
dane, di cui Cristo coli' esempio e colla dottrina ha 
insegnato agli uomini la rinunzia ed il disprezzo. > 

Quello che mi ha oltremodo maravigliato si è che 
anche il padre Curci, versatissimo com' è nelle Sacre 
Scritture, per difendere la supremazia sia ricorso a 
quelle frasi, o argomenti che siano, che già usarono 
quei primi adulatori del V e VI secolo, che fecero de- 
viare dal retto cammino i vescovi di Roma. Avrei cre- 
duto invece che venisse fuori con nuovi argomenti, 
cioè con testi biblici e storici non ancora conosciuti, 
che provassero che Pietro era il capo degli apostoli, 
che il papa è, il suo successore, e che egli è stato ve- 
scovo di Roma per venticinque anni. 

Si legge a pag. 13 : < Cristo, commettendo a Pietro 
r ufficio di confermare nella fede gli altri apostoh, 
aveva certo manifestamente attribuito a quello una 
vera superiorità di ministero a rispetto di questi, ec. > 
E a pag. 151 prosegue : < Istituì la Chiesa, pose quindi 
a reggerla i vescovi con a capo il papa romano, per- 
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che della rivelazione stessa fosse depositario autentico, 
ministro fedele, proponente ed interprete autorevole 
con tutte le facoltà simboleggiate nel fondamento, 
nelle chiavi, nel potere di legare e di sciogliere; e 
così neir ufficio di papa-re. > Quante parole, tante bu- 
gie. Io esaminerò questi testi della Sacra Scrittura 
con calma, giudizio ed imparzialità, ed il lettore ne 
sarà giudice. 

Neil' Evangelo di san Matteo troviamo che essendo 
il nostro Signor Gesù Cristo venuto nelle parti di Ce- 
sarea di Filippo domandò a' suoi discepoli : < Chi di- 
cono gli uomini che io, figliuol dell' uomo, sono ? > Ed 
essi, tutti, risposero a seconda di quello che avevano 
udito dire. Allora il Signore : < E voi chi dite che io 
sono ? > E Pietro, essendo il più anziano, rispose per 
tutti, dicendo : < Tu sei il Cristo, il figliuol dell' Iddio 
vivente. > E Gesù, rispondendo, gli disse : < Tu sei 
beato, Simone, figliuol di Giona; conciossiachè la 
carne ed il sangue non t' abbian rivelato questo ; ma 
il Padre mio, eh' è ne' cieli. Ed io altresì ti dico, che 
tu sei Pietro, e sopra questa pietra io edificherò la 
mia Chiesa: e le porte dell'inferno non la potranno 
vincere. Ed io ti darò le chiavi del regno de' cieli ; e 
tutto ciò che avrai legato in terra sarà legato ne' cieli, 
e tutto ciò che avrai sciolto in terra sarà sciolto 
ne' cieli.' > 

Per intendere le Scritture non è necessario essere 
teologo dottore, ma non si può assolutamente fare 
a meno di queste tre cose: volontà, fede, preghiera; 
e aiutati da queste potenze esaminiamo dunque il 
verso 18 che 'dice: < E sopra questa pietra io edi- 
ficherò la mia Chiesa. > La parola pietra significa la 
fede, forte e dura come la pietra ; dunque il vero si- 
gnificato di queste parole è : Sopra questa fede, cioè 
sul' credere che io sia il Cristo, edificherò la mia 

* San Matteo, xv.i, 13-19. 
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Chiesa. Se Cristo avesse voluto stabilire la sua Chiesa 
sulla persona di Pietro gli avrebbe detto : E sopra te, 
Pietro, stabilirò la mia Chiesa ; e appunto non disse 
così, perchè intendeva di parlare di tutt' altra cosa 
che non fosse la persona di Pietro. E questi medesimo 
intende per pietra la fede e chiama i cristiani che la 
posseggono, ed han creduto nel Signore, pietre vive, 
come vedesi nella I Epist. di san Pietro, li, 3-7, ove 
dice : < Se pure avete gustato che il Signore è buono, 

al quale accostandovi ancora voi come pietre mve 

siete edificati per essere una casa spirituale, un sa- 
cerdozio santo, per offrir sacrificii spirituali, accette- 
voli a Dio per Cristo Gesù. > 

E che dirò della sciocchezza che i papisti vogliono 
fare di san Pietro un portinaio del paradiso con due 
chiavi, forse una per l' entrata e l'altra per V uscita? 
La qual carica Pietro medesimo dice di non aver mai 
posseduta (II Epist. di san Pietro, l, 10, 11). < Studia- 
tevi di render ferma la vostra vocazione, ed elezione 

imperocché cosi vi sarà copiosamente aperta V entrata 
air eterno regno del Signore nostro Gesù Cristo. > Per 
entrare dunque ^nel paradiso, dice l' apostolo, bisogna 
esser fermo nella vocazione, anzi crescere nella grazia 
e conoscenza del Signore e Salvatore Gesù Cristo 
(II Epist. di san Pietro, III, 18). Da questo si vede che 
san Pietro, come pure i suoi compagni apostoli, non 
riconoscevano altro portinaio che Cristo. 

Esaminiamo ora l'altra parte del versetto: e ... .e 
tutto ciò che avrai legato in terra sarà legato in cielo, 
e tutto ciò che avrai sciolto in terra sarà sciolto in 
cielo.* > 

Con queste parole i clericali, compreso il padre 
Curci, vogliono che il Signore attribuisse a san Pietra 
il diritto o l'autorità di rimettere i peccati, e da que^ 
sti, per conseguenza, al suo supposto successore. Questi 



San Matteo, xvi, 19. 
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dottrina, cioè che san Pietro ed i suoi successori soli 
possono nella pienezza della loro potestà rimettere 
tutti i peccatj, fu proclamata dà Innocenzo III; ma 
il fatto è che Gesù Cristo il diritto di assolvere i pec- 
cati, come lo intende la Chiesa di Roma, non lo ha 
dato né a san Pietro, né agli altri' apostoli: le parole 
legare e sciogliere si riferiscono alla predicazione e 
significano : Coloro che per la tua predicazione, o per 
la tua parola, accetteranno l'Evangelo e crederanno 
che io sia il Cristo, saranno legati in terra ed in cielo, 
e quelli che non crederanno saranno sciolti, o liberi. 
Infatti troviamo in san Marco, XVI, 15, 16, che Gesù 
dice agli apostoli : < Andate per tutto il mondo e pre- 
dicate r Evangelo ad ogni creatura, e chi avrà creduto 
e sarà hatteezatOy sarà' salvato ; ma chignon avrà cre- 
duto sarà condannato. > E in san Luca, XXIV, 46, 47 : 
< . . . . così conveniva — che nel suo nome si predicasse 
penitenza, e remission de' peccati fra tutte le genti. > 
Là facoltà di rimettere i peccati e di assolvere in 
questo senso l' ha ricevuta Pietro come vediamo dalle 
surriferite parole del capo XVI di san Matteo, ma non 
solo egììy perchè la stessa facoltà viene data anche agli 
altri apostoli, come vediamo nel medésimo Vangelo 
al capo xvni, 18: < Io vi dico in verità, che tutte le 
cose che voi avrete legate sopra- la terra saranno legate 
nel cielo, e tutte le cose che avrete sciolte in terra 
saranno sciolte nel cielo. > 

Dunque possiamo concludere: che per essere asr 
solti dai peccati bisogna credere e confessare di cre- 
dere nel Signor Gesù Cristo, e che la facoltà di as- 
solvere non l'ha ricevuta Pietro solo, ma anche gli 
altri apostoli. 

Un'altra autorità, asserisce il padre Curci, avrebbe 
dato il Signore a san Pietro : quella di confermare gli 
altri apostoli e di pascere il suo gregge, ossia la sua 
CJiiesa. Esaminerò ora anche queste due asserzioni 
e le confuterò con testi biblici. Nel capo xxn di 

2 
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sali Luca, ai versetti 31-34, troviamo scritto: < Il Si- 
gnore disse ancora: Simone, Simone, ecco, Satan ha ri- 
chiesto di vagliarvi óome si vaglia- il grj,no ; ma io ho 
pregato, per te, acciocché la tua fede non venga meno ; 
e tu, quando un giorno sarai convertito, conferona i 
tuoi fratelli. Ma egli disse : Signore, io son presto ad 
andar teco e in prigione, ed alla morte. Ma Gesù 
disse : Pietro, io ti dico che il gallo non canterà oggi 
prima che tu non abbia negato tre volte di cono- 
scermi. > 

. Da- questo fatto, e da molti altri rammendati ne- 
gli Evangeli, vediamo che Pietro era d' un carattere 
molto facile, e spesso e volentieri prendeva la parola ; 
per la qual cosa il Signore lo rimproverò una volta 
aspramente chiamandolo Satana} In questa circostanza 
voleva mostrare a' suoi compagni di possedere non 
solo r audacia, naa anche il coraggio, e rispose a Gesù 
che 'sarebbe andato in prigione e alla morte con lui ; 
conosciamo come mantenne l'ampollosa promessa. 

Per qual ragione Gesù prega per Pietro e non per 
gli altri discepoli ? Perchè egli sa che fra poco Pietro 
commetterà un gran peccato d{*fellonia.; sa del pari 
che gli altri si nlanterranno fedeli: «prega Dio perchè 
non vuole che Pietro si perda, ma che si ravveda. 

< Quando sarai convertito conferma i tuoi fratelli. > 
Ecco il gran cavallo di battaglia del Vaticano. Con 
queste parole < conferma i tuoi fratelli, > vogliono che 
Pietro ricevesse dal Signore un potere supremo sopra 
gli altri apostoli e sopra tutta la Chiesa. Ma perchè 
voler riferire quelle parole < conferma i tuoi fratelli y 
agli apostoli? Quando hanno essi mancato? Quando 
hanno dubitato che il Signore non fosse il Cristo pro- 
messo e non fosse il figlio di Dio? 

Dunque, mi pare che qui per fratelli non bisogna 
intendere gli apostoli, che non hanno bisogno di es- 
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sere confermati, ma sibbene quelli che, dopo la sua 
conversione, crederanno alla sua predicazione. Gesù 
vuole che tutti coloro che credono siano confermati 
nella fede, e si chiamino fratelli ; egli medesimo ne 
dà r esempio chiamando fratelli gli apostoli,* e questi 
chiamano collo stesso nome quelli che hanno creduto 
al Vangelo.^ Anzi troviamo che anche Pietro, nella 
II Epist., I, 10, dice : < Perciò, fratelli, ec. > 

A pagine 13 e 14 . del Vaticano regio si legge : 
< .... che più? Cristo, commettendo a Pietro l'ufficio 
di confermare nella fede gli altri apostoli, aveva certo 
manifestamente attribuito a quello una vera superio- 
rità di ministero a rispetto di questi, quantunque, 
qualificandoli in quella circostanza per fratelli, li di- 
chiarasse uguali, come sono realmente, nel sacerdozio, 
e come* li appella il papa nel linguaggio ufficiale, colla 
giunta del rispettoso epiteto di venerabili. > Ciò tut- 
tavia non impedì, né impedisce, che il papa si facesse 
baciare i piedi dai veneràbili fratelli, e nei pontificali 
solenni in San Pietro, li tenesse accovacciati a doz- 
zine, in mitre e piviali, sul nono, cioè sulP ultimo, gra- 
dino del suo trono. Più in basso non si può scendere ; 
ma cotesti signori, padre Curci, son pronti a scendere 
ancor di più, perchè dalla lor bassezza risalta mag- 
giormente il loro idolo ; essi, con queir atteggiamento 
umile fanno le viste di adorarlo, onde convincere il 
pubbhco ignorante che quelF idolo è il vicario di Cri- 
sto, il successore di san Pietro. E ciò perchè la loro 
forza materiale e morale dipende da quello, che, se 
cadesse, trascinerebbe tutti nella sua mina, cardinali, 
vescovi, guardie nobili, svizzeri, ec. 

Non mi resta che da confutare la quarta ed ultima 

asserzione del padre Curci, cioè che la parola pa- 

' scere si riferisse a Pietro solamente, e non a tutti gli 

apostoli. Nell'Evangelo di san Giovanni, XXI, 15-17, 

' San Matteo, xxviii, 10. 

" Hom.y 1, 13. 1 Cor,^ i, 10; li, 1 ; in, 1. 
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è raccontato che < dopo . che ebbero desinato,' Gesù 
disse a Simon Pietro : Simon di Giona, m' ami tu più 
di costoro ? Ed egli gli disse : Veramente, tu sài eh' io 
t'amo. Gesù gli disse: Pasci i miei agnelli. Poi gH 
disse ancora la seconda volta : Simon di Giona, m' ami 
tu ? Ed egli gli disse : Veramente, Signore, tu sai eh' io 
t'amo. Gesù gli disse per la terza volta: Simon di 
Giona, m'ami tu? Pietro s'attristò eh' egli gli avesse 
detto fino a tre volte : m' anii tu ? e gli disse : Signore, 
tu sai ogni cosa, e tu sai eh' io t' amo. Gesù gli disse : 
Pasci le mie pecore. > 

Perchè Gesù chiama Simon di Giona, e non Pietro 
come usava chiamarlo ? Questa domanda, che sembra 
una puerilità, ha una grande importanza: prova che 
Pietro, avendo rinnegato il Cristo pubblicamente, ed 
anche con giuramento, aveva perduti i diritti di apo- 
stolo, per ciò lo chiama Simon di • Giona, nome che 
aveva prima di entrare nella famiglia apostolica. Gesù 
vuole ripristinare Pietro nell' apostolato, imponetìdogli 
di dichiarare alla presenza degli altri che lo ama, e 
di dare in questo modo segno del suo pentimento. Per 
qual ragione Gesù vuole che Pietro lo ami più degli 
altri ? Perchè egli, avendolo rinnegato, aveva commesso 
un gran peccato, ed il suo amore pel Signore doveva 
essere tanto grande quanto era stata la colpa. Gesù 
non disse agli altri apostoli: m'amate voi? perchè 
sapeva che non avevano mai cessato d' amarlo ; e se 
si erano allontanati quando egli fu preso., 1' avevan 
fatto per debolezza d' animo. Non avendo dunque per- 
duta la stima, che Gesù aveva per loro, non era ne- 
cessario che questi dicesse lorp : mi amate ? come pure 
di pascere le mie pecore, perchè questo diritto, di pa- 
scere, era connesso a quello di apostolo, come è a tutti 
coloro che sono alla direzione d' una Chièsa. Per con- 
fermare ciò riporterò le parole di san Pietro, e spero 
che saranno più che sufficienti per confutare V asser- 
zione del padre Curci. Egli scriveva : < Io esorto gU 
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anziani d' infra voi, io che sono anziano con. loro.,., 
che voi pasciate la greggia di Dio, eh' è fra voi, aven- 
done la cura, non sforzatamente, ma volontariamente, 
non per disonesta cupidità di guadagno, ma d' animo 
franco, e non come signoreggiando le eredità, ma es- 
sendo gli esempi della greggia.* > 

E questo potere di pascere apparterrebbe di di- 
ritto anche a Carlo Curci, se egli, invece di difendere 
la supremazia papale, si unisse a que' campioni della 
fede che predicano il Vangelo, sfidando le ire del Va- 
ticano per ricondurre gF Italiani alla religione de' loro 
antenati, eh' era il puro Vangelo, predicato da san 
Paolo, cioè la morale. 

E possibile il supporre che Gesù, volendo lasciare 
un vicario che ne tenesse le veci, trattasse una que- 
stione così. importante, quasi direi, incidentalmente? 
Con quelle poche parole, chiavi, legare, sciogliere, con- 
fermare, pronunziate in varie volte, e a distanza di 
tempo e di luogo ? Non sarebbe stato più logico e più 
decoroso dire francamente : Fratelli, io torno al pa- 
dre ; ma prima di partire voglio scegliere uno d' infra 
voi che prenda il mio posto, che sia mio vicario su 
questa terra; e questo sarà Pietro, ubbiditegli e sia- 
tegH sottoposti in tutto ciò eh' egli crederà pel bene 
dell' Evangelo ? Temeva forse il Signor Gesù di par- 
lare apertamente pel timore che i suoi discepoli si 
ammutinassero? Il pensarlo solamente sarebbe una 
grande ingiuria per gli apostoli. Se dunque il Signore 
non parlò così, è un fatto positivo, incontestabile, che 
non era nella sua mente il pensiero di lasciare un 
vicario ed un capo àgli apostoli ed alla Chiesa. Egli 
invece voleva che fossero tutti uguali tanto in di- 
gnità, quanto in posizione sociale, come vediamo dal- 
l' Evangelo di san Luca, XXII, 24-26, ove racconta che 
< nacque fra i discepoli una contesa, chi di loro pa- 

* I Ep. di san Pietro, v, 1-3. 
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.resse che fosse il maggiore. Ma egli disse loro: I re 
delle genti le signoreggiano, e coloro che han podestà 
sur esse son chiamati benefattori. Ma non già così 
voi ; anzi il maggiore fra voi sia come il minore, e 
quel che regge come quel che ministra. > E questa 
sua volontà la troviamo pure nelle ultime parole che 
disse a' discepoli tutti indistintamente, prima di sa- 
lire al cielo, e che sono riportate da san Matteo al 
capo xxvm, 19, del suo Vangelo : < Andate, ammae- 
strate tutti i popoli, battezzandoli nel nome del Padre, 
del Figliuolo e dello Spirito Santo. > Come ben si 
vede, Gesù non fa distinzione alcuna, ma parla a tutti 
gli apostoli; eppure qual momento più solenne di que- 
sto per imporre ad essi un capo ? Ma invece egli dice 
che non li avrebbe mai abbandonati infino alla fine 
del mondo. 

Ma dato, e non concesso, che san Pietro fosse la- 
sciato da Gesù capo degli apostoli, avrebbe inteso an- 
che di riconoscere come suoi successori i vescovi di 
Roma ? È utopia il solo pensarlo. Come 'dunque hanno 
fatto i vescovi di Roma ad usurpare questa succes- 
sione? Lo vedremo. 



Capo IL 

La successione. — La tradizione. — San Paolo a Roma. 

Per avere una successione,' quando non v^ è testa- 
mento, presso tutte le nazioni civili bisogna che colui, 
coloro, che la reclamano presentino de' docunienti 
i quali provino chiaramente eh' essi ne abbiano di- 
ritto. Ora i vescovi di Roma pretendono d'aver di- 
ritto a quella di Pietro ; ma, di grazia, quali documenti 
presentano essi? Le parole chiavi, legare, sciogliere, 
confermare non fanno al caso; perchè, anche se aves- 
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sero il significato che i cattolici vogliono dar loro, si 
riferirebbero solamente a Pietro, e non contengono 
nemmeno lontanamente la minima idea di successione. 

Essi allora vengono fuori col dirci che la tradizione 
racconta che san Pietro è stato per venticinque anni 
vescovo di Roma, e che quindi lasciò il suo diritto di 
capo della Chiesa in eredità al successore, dal quale 
fu poi trasmesso agli altri. Anch' io rispetto le tradi- 
zioni, ma le considero per quel che sono ; vale a dire 
per cose che, tramandate di bocca in bocca, da padre 
a figlio, per molte generazioni, possono essere e sono 
trasformate a seconda degP interessi delle persone che 
le conservano, fino a tanto che trovano qualcuno che 
le raócolga per farne suo prò. 

Dunque anche questo documento non ha quel gran 
valore, che i clericali gli vogliono dare; ed io dico 
poi che non ne ha nessuno, perchè contrario al Van- 
gelo, più antico di ogni tradizione, e lo proverò. Prima 
di tutto leggendo attentamente le Sacre Scritture, e 
specialmente gli Atti degli apostoli, si osserva che la 
sfera d' azione di Pietro non s' allontana mai dall' Asia 
Minore, rimane anzi, direi quasi, circoscritta nei paesi 
della Palestina, del Ponto, della Pissidia e de' Parti. 
Di più, si osserva eh' egli lavorava più particolarmente 
fra' giudei, e se qualche volta si trova a contatto coi 
gentili, vi si trova à malincuore, e come per forza. 
Chi non ricorda gli scrupoli che dovè vincere per en- 
trare in casa di Cornelio, legga il capo X degli Atti. 
Anzi questa sua tendenza verso il giudaismo gli fa- 
ceva commettere perfino qualche atto d'ipocrisia, e 
perciò. una volta fu aspramente ripreso da Paolo, come 
ognuno può verificare in Galati, II, 11-14. Ed anche 
le sue epistole le dirige specialmente ai cristiani 
giudei; veggasi I Ep. di san Pietro, I, 1, 2. Perchè,^ 
dunque, Pietro, con tutte queste aspirazioni giudaiz- 
zanti, si sarebbe fermato in Roma, sede del pagane- 
simo, ove i giudei. erano relativamente pochi, e non 
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ne' paesi dell' Asia Minore in cui si trovavano nume- 
rosissimi ? 

'.In secondo luogo se Pietro, fosse stato a Roma, 
Paolo salutando alla fine della scia lettera a' Romani 
quelli della Chiesa di Roma, avrebbe forse dimenti- 
cato Pietro ? Nò, di certo ! Egli che, quando ne' suoi 
viaggi per l'Asia^ l'incontra, si ferma da lui, e poi 
nelle epistole che da que' luoghi scrive 'lo ricorda? 
Veggasi in Gralati, I, 18 : e Poi in capo a tre anni salii 
in Gerusalemme per visitar Pietro, e dimorai appresso 
di lui quindici giorni. > E al capo II, 1 : < Poi in capo 
a quattordici anni salii di nuovo in Gerusalemme con 
Barnaba, avendo preso mèco Tito..*, e Giacomo, e 
Cefa, e Giovanni, che son reputati esser colónne, 
avendo conosciuta la grazia che m' era stata data, die- 
dero a me e a Barnaba la mano di società,^ acciocché 
noi andassiìno a' gentili. > 

Dopo racconta, nel medesimo capo, d' aver trovato 
Pietro in Antiochia, ove lo ebbe a rimproverare, come 
ho accennato più sopra, perchè simulava, e colla sua' 
simulazione dava scandalo alla Chiesa. Dunque son 
fatti positivi che verso il 39 o il 40 dell' èra volgare 
Pietro risiedeva a Gerusalemme ; che quattordici anni 
più tardi, vale a dire verso il 54. o 55 san Paolo lo 
ritrova in questa città, e dopo qualche tempo, forse 
anni, in Antiochia. Paolo va poi a Roma ; da questa 
città scrive varie lettere, in cui non è ricordato nem- 
meno per ombra Pietro ; neppure nell' ultima scritta 
nel 63 o nel 64 poco tempo prinaa della sua morte a 
Timoteo (II Epistola). D' altra parte la medesima tra- 
dizione farebbe morire Pietro precisamente nel 64 al 
tempo di Nerone, insieme con Paolo. (Anzi a Roma 
i clericali scandalizzano i veri credenti, mostrando due 
«colonne, alle quali questi due apostoli sarebbero stati 
legati prima d' essere condotti al supplizio.) Dove vanno 
dunque i venticinque anni di pontificato a Roma ? E 
che CQs' hanno da opporre a questi fatti ? Nuli' altro 
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che la tradizione. Come st può dunque seguitare a 
sostenere una cosa tanto contraria ad ogni critica sto- 
rica? Bisogna proprio essere sfacciati, per lo meno. 

Ma per confutar meglio ancora il fatto del pontifi- 
cato di Pietro, fondamento di tutto V edificio catto- 
lico romano, studieremo la vita di Paolo a Roma, 
come si rileva dalle sue epistole ; perchè in argomento 
di questa fatta meK«tó est ahundare quam deficere^. e 
se per caso ni' avverrà di ripetere qualcuna delle cose 
detfe nelle ultime pagine, il lettore mi perdonerà. 

Dunque dopo l' ultima visita a Pietro, Paolo venne 
a Roma; questa venuta non era un mistero, né un 
segreto perchè prima di andarvi aveva spedito a quella 
Chiesa un'epistola, in cui manifesta il gran deside- 
rio di andare a Roma (iìom., XV, 32-24). Nel capo xvi 
riporta una lunga fila di nomi dei fratelli cristiani 
che si trovano in Roma, alcuni saluta ed altri racco- 
manda. Notevole in questo capitolo è il versetto 3 : 
< Salutate Priscilla ed Aquila, miei compagni d' opera 
in Cristo Gesù. > Non crede il lettore che se Pietro 
si fosse trovato a Roma, Paolo avrebbe diretto a lui 
la lettera, o almeno fatto salutare? Invece chiama 
Priscilla suo compagno d' opera e saluta la Chiesa 
eh' è in casa sua. La testimonianza di san Paolo do- 
vrebbe essere più che sufficiente per distruggere le 
asserzioni dei difensori del pontificato di san Pietro a 
Roma, compreso il padre Curci. Ma v' ha di più : ci dice 
san Paolo che i cristiani in quel tempo a Roma erano 
pochi, e le riunioni le tenevano in casa di Priscilla, 
quasi di nascosto ; come dunque è ammissibile che Pie- 
tro vi esercitasse il suo ministerio con la pompa e il 
titolo di pontefice? Il padre Curci mi darà la risposta: 
san Paolo giunse in Roma come prigioniero ed era ac- 
compagnato dai soldati; va bene; ma non essendo 
un criminale, godeva di una certa libertà, molto re- 
lativa, se si vuole, ma sufficiente a ricevere, ad evan- 
gelizzare ed a scrivere. Scrisse difatti agli ebrei, a 
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Filemone, a Timoteo ; ed a questi dà tutti i dettagli 
della sua vita in Roma, senza inai citare il nome di 
Pietro (II Ep. a Timoteo, IV, 0-8): < Perciocché quanto 
è a me, ad ora ad ora sono per essere offerto a guisa 
di offerta da spandere e soprastà il tempo della mia 
tornata a casa. Io ho combattuto il buon combatti- 
mento, io ho finito il corso, io ho servata la fede. Nel 
rimanente mi è riposta la corona della giustizia, della 
quale mi farà in quel giorno retribuzione il Signore, 
il giusto giudice ; e non solo a me, ma a tutti coloro 
ancora che avranno amata la sua parola. > Ed al ver- 
setto 10: < Dema mi ha lasciato. > E al 16: < Ninno 
s'è trovato meco alla mia prima difesa; ma tutti mi 
hanno abbandonato. > Ditemi, di grazia, padre Curci, 
dove si trovava Pietro in quél tempo ? E poi prose- 
gue al versetto 17 : < Ma il Signore è stato meco e 
mi ha fortificato acciocché la predicazione fosse ap- 
pieno accentata ec. > E se non fosse sufficiente il già 
detto per provare che san Pietro non é stato a Roma 
pontefice, ecco un altro testo di san Paolo che sarà 
il suggello. 

Nell'Epistola ai Romani, l, 11 è scritto: «Percioc- 
ché io desidero sommamente di vedervi, per comuni- 
carvi alcun dono spirituale acciocché siate confer- 
. mati. > San Paolo dunque desidera di. visitare i fratelli 
' della Chiesa di Roma per comunicar loro alcun dono 
spirituale ! Non qrede il lettore che Paolo, se avesse 
scritto così essendo san Pietro a Roma, gli avrebbe 
fatta grave offesa? Ma Paolo sapeva bene che Pietro 
non v' era. Egli era così scrupoloso dei diritti altrui, 
che non sarebbe mai andato in un luogo ove vi fosse 
un alt^o a confermare; lo dice egli stesso nell'Epi- 
stola ai Romani, XV, 20 : < Avendo ancora in certo 
modo r ambizione di evangelizzare non dove fosse già 
fatta menzione del Cristo, per non edificare sopra il 
fondamento altrui. > Da questo mi pare che si rilevi . 
facilmente che Paolo è stato il primo apostolo che 



Digitized 



by Google 



— 27 - 

evangelizzò Roma, e se Pietro vi fosse già stato, egli 
non vi sarebbe andato. 

' Ma voglio esser generoso coi sostenitori del pa- 
pato . di Pietro, e ammettere eh' egli sia stato nella 
città eterna, ed anche che vi abbia sofferto il marti- 
rio ; ma questo non proverebbe mica eh' egli vi abbia 
dimorato molto tempo come capo d' una Chieda. Ciò 
avrebbe forse potuto avvenire nel seguente modo: 
che un m*agistrato romano in Oriente avesse fatto 
arrestare Pietro, e. mandato a Roma per essere giu- 
dicato; e giunto colà condannato. Se Pietro avesse 
dimorato in Roma anche una settimana sola, dico che 
avrebbe scritta almeno una lettera ai suoi fratelli 
d'Oriente per consigliarli ad essere forti e costanti 
nella fede predicata da lui. Se non lo fece, certo non 
vi è stato che per poche ^ore. * 

Giacché ai vescovi di Roma premeva tanto la suc- 
cessione apostolica, perchè non dirsi successori di 
Paolo, il quale è veramente stato a Roma, e vi ha 
abitato, invece di Pietro che non v' è mai stato, o per 
poche ore solo? Paolo non era l'uomo per loro! ci 
voleva Pietro, il quale, come vedremo in seguito, si 
prestava molto 'bene a nascondere gì' intrighi e le am- 
bizioni loro ! ma prima di dimostrar questo bisogna 
che apra •una parentesi. 

Dopo la conversione di Costantino al cristianesi- 
mo, quasi tutti i nobili, patrizi, senatori, magistrati, 
matrone, ricchi e poveri abbracciarono la religione di 
Cristo; e per mostrare che la loro conversione era 
sincera gareggiavano nel donare ricchezze alla Chiesa, 
a benefizio de' poveri. 

In questo modo dopo alcuni anni la Chiesa di Roma 
divenne più ricca di tutte le altre dell' impero. Il ve- 
scovo, come capo della Chiesa, amministrava queste 
immense ricchezze, e per moltissimi anni con zelo, 
carità ed amore secondo i dettami del Vangelo ; ed i 
poveri erano sovvenuti e protetti. • 
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Ma ciò non doveva durar sempre : i successoi 
senza tener conto della volontà de' donatori, coli 
scusa di costituire un patrimonio al vescovato di Ri 
ma, si appropriarono quelle ricchezze, e ne divennei 
gli assoluti padroni; con quanta moralità giudichi 
lettore. Ma queste cose non succedevano solamem 
allora; pur troprjDO anche oggigiorno il patrimon 
de' poveri è, se non usurpato, male amministrate 
Nel nostro paese vi è un patrimonio di quattro m 
liardi appartenenti a' luoghi pii, e le . rendite *di qu 
sto gigantesco patrimonio dovrebbero alleviare mol 
miserie ; eppure ciò non avviene, perchè l' amraii 
strazione assorbisce ''quasi la metà della rendita. Ra 
comando al governo di aprire bene gli occhi su ques 
cosa, perchè in molte città d' Italia gli amministr 
tori ed impiegati di quest'^ azienda sono affigliati 
Gesuiti ed anche attaccati ai passati governi. Una i 
miglia onesta, se non è protetta da questi, non sa 
mai assistita. 

Sono certissimo che in tutte le amministrazio 
'de' luoghi pii non si troverà impiegato un reduce d 
48, 49 o 59, e neppure un onesto sotto ufficiale, eh 
terminato il servizio, avrebbe bisogno d' un impie^ 
E qui chiuderò la parentesi. 



Capo IH. 

Il primo stadio del papato. — Le leggende. — Le pretese di Ror 
— Il papa superiore al re. — Bestemmie. ~ I barbari. — L 
tere.del frate Gregorio. — Roma -e Costantinopoli. — II e 
cilio di Sardica, — Gl'imperatori ed il papa. —Lettera 
papa Gregorio. 



Il vescovo di Roma dunque per mezzo di qu( 
r usurpazione divenuto ricco dimenticò per sempre 
sua origine e divenne ambizioso e prepotente ; e 
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appunto a quel tempo che cominciò a pretendere alla 
successione apostolica, e credè averne trovato il di- 
ritto in quelle parole: < Tu sei Pietro, e su questa 
pietra ec. ec. > Fino a che fu povero si contentò di 
aver ereditato gli Evangeli e le Epistole apostoliche, 
ma nella nuova posizione che si è creata, ciò non gli 
basta, vuole essere il capo dei cristiani. Ma perchè 
non pretendere quella di Paolo ? Eh ! perchè. V ideale 
del vescovo di Paolo, quale è descritto nelP Epistola a 
Timoteo, è tutto diverso dal loro! Sentite: < Bisogna 
che il vescovo sia irreprensibile, marito di una sola 
moglie, sobrio, vigilante, temperato, onesto, volonte- 
roso albergator de' forestieri, atto ad insegnare; non 
. dato al vino, non percotitofe, non disonestamente cu- 
pido del guadagno^* ma benigno, non contenzioso, non 
avaro; che governi bene la sua propria famiglia, che 
tenga i figliuoli in suggezione con ogni gravità/ > 

Ma per quanto si siano sforzati a dare a Pieti:# 
il primato, questi è ancor più democratico di Paolo, 
perchè chiama i pastori afmani, e non vescovi, e li 
fa uguali a sè.^ < Io esorto gli anziani d' infra voi, 
io che sono anziano con loro e testimonio delle sofiFe- 

renze di Cristo che pasciate la greggia di Dio eh' è 

fra voi; non sforzatamente e né per cupidità del gua- 
dagno, e non come signoreggiando le eredità, ma es- 
sendo gli esempii della greggia. > 

Se san Pietro potesse dal seggio beato vedere 
l'abuso che i papisti fanno delle sue parole, chi sa 
quante volte si pentirebbe d'aver parlato quando 
Gesù domandò agli apostoli : < Voi chi dite che io 
sono ? > Ma. se anche, invece di lui, avesse risposto 
Giacomo, o Giovanni, o qualunque altro apostolo, sa- 
rebbe stato il medesimo; perchè i papi, per soddi- 
sfare alla loro ambizione, avrebbero trovato qualche 
altro pretesto. Ecco un esempio del come pe' loro fini 

* I Epist., Tim., Ili, 2-4. 

' 1 Epist. ài san Pietro, v, 1-3. 
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storcono il senso della parola del Signore : san Paolo 
vuole che < il vescovo sia marito di una sola moglie ; > 
i clericali dicono eh' egli intendeva per moglie la 
Chiesa. Ciò è falso, perchè san Paolo dice : < Se alcuno 
desidera V ufficio di vescovo sia ec. > ; come si può 
intendere la Chiesa annessa al vescovato, la quale egli 
ancora non ha ricevuta, e non la vera nioglie in carne 
ed in ossa ? Essi allora ci dicono : Paolo impone al 
vescovo di averne una sola, e non precisa il numero per 
gli altri; ciò vorrehbe dir^ che gli altri ne possono 
avere più d' una; e questo sarebbe un' immoralità per 
il cristiano, e san Paolo medesimo protesterebbe. 
L'Evangelo predicato dagli apostoli doveva portare nel 
móndo una riforma sociale ; doveva rinnovare l' uomo : 
i mezzi però per ottenerla non dolevano essere né la 
forza, né la violenza, bensì l'esempio e la parola. 

All' epoca degli apostoli esisteva l' abuso di pren- 
dere più d' una moglie, e per toglierlo gli apostoli Vo- 
levano che coloro che si dedicavano alla predicazione 
rie avessero una sola, affinchè gli altri ne seguissero 
r esempio, e riconoscessero che la religione cristiana 
non ne ammette che una. 

Siamo intanto giunti, col nostro studio, al tempo 
in cui il vescovo di Roma, avendo disertata la pe- 
rverta, e la purità del Vangelo, per darsi tutto alle cose 
mondane, non si contenta più del titolo di vescovo di 
san Paolo, né di quello più modesto di anziano, usato 
da san Pietro ; vuole quello di papa e di pontefice. 
Questo titolò pomposo Fontifex Maximus non ha la 
sua origine nella Scrittura, bensì nella religione pa- 
gana; era dato al capo dei sacerdoti, e, .in generale, 
a quelli che dovevano attendere alla direzione di tutte 
le sacre cerimonie. Quando poi al tempo d' Augusto 
i tre poteri civile, militare e religioso furono riuniti 
in una persona sola, in quella dell' imperatore, lo por- 
tarono successivamente Augusto, Tiberio, Caligola, 
Claudio, Nerone ec, fino a Costantino, il quale, ab- 
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bracciando il Vangelo, lo gettò via, non pensando di 
certo che un giorno sarebbe stato raccolto dal suc- 
cessore di Lino. 

• Il papa, sia come capo della Chiesa di Koma, sia 
per .le sue ricchezze, aveva molta influenza in città e 
nelle province, e tutti quelli che avevano bisogno di 
protezione contro le soldatesche mantenute in Italia 
dopo il trasloco della capitale a Costantinopoli, e con- 
tro i signorotti di provincia, di soccorsi pecuniari, di 
consigli, ricorrevano a lui, e non invano. Così presto 
fu circondato da adulatori e corteggiatori, i quali, 
per soddisfare all' ambizione del loro padrone, comin- 
ciarono a metter fuori leggende strane, non mai sen- 
, tite per V innanzi ; e la prima di queste fu appunto 
quella del pontificato quilustre* di Pietro. Dico la pri- 
ma, perchè l'altea, del martirio sofferto a Koma in- 
sieme a Paolo, era già stata accettata da moltissimi 
anni in tutta la cristianità. Gli adulatori dunque spie- 
garono tutte le loro forze, e gonfiarono tutte le loro 
trombe per far sapere al mondo cristiano che san Pie- 
tro era stato il prjmo papa di Roma. Ho detto che 
spiegarono tutte le loro forze; e doveva essere così, 
perchè si trattava di far accettare come verità una 
leggenda da loro inventata, e che doveva essere la 
base di tutte le altre, che si proponevano di metter 
fuori. Non passarono molti anni che incominciarono 
a farla riconoscere come articolo di fede- in tutte le 
Chiese d'Occidente, aggiungendovi V idea della succes- 
sione. E forti di questo diritto, acquistato con cor- 
ruzione e menzogna, incominciarono a scrivere epi- 
stole alle Chiese d'Occidente, annunziandosi successori 
di Pietro, e dicendo che Pietro parlava per la loro 
bocca. Innocenzo I, scrivendo al vescovo Eugubium 
di Gubbio, afferma in tuono decretale, non esservi 
Chiesa in tutta Italia, in Gallia, in Ispagna, in Africa, 
in Sicilia, nelle isole vicine, e in breve nell' intero Oc- 
cidente, che non sia stata fondata da san Pietro, o 



Digitized 



by Google 



- 32 ^ 

da' suoi successori. Egli inferiva pertanto che tutte 
quelle Chiese dovevano ritenere quanto Roma rite- 
neva, perchè tutte erano derivate da RomaJ Bugiardo 
sfacciato ! 

Ciò che incoraggiò maggiormente il papato , nel 
metter fuori delle nuove pretese, per soddisfare la 
sua insaziabile ambizione, fu l'ignoranza del clero e 
del laiqato, che accettarono le nuove dottrine senza 
neppur protestare. Il papato aveva già legati al suo 
carro tutti i vescovi delle province italiana, che erano 
obbligati a ricorrere a lui in ogni loro bisogno ; il 
basso clero poi li seguiva come pecore, contentandosi 
di raccogliere le briciole che cadevano dalla lor ta- 
vola. Non deve dunque maravigliarci se i papi uscivan 
sempre con nuove pretese, che facevan 'poi accettare 
come articoli di fede dai vescovi. Quelle sante parole 
pronunziate dal Nostro Signor Gesù Cristo: Pietro, 
chiave, legare, sciogliere, confermare, di cui ho già spie- 
gato il segso biblico, furono dai cortigiani messe in- 
sieme per fabbricarvi sopra Un grand' edifizio mezzo 
divino e mezzo mondano o pagano ; ,ed avendo già cre- 
duto quel popolò di bambini che san Pietro era stato 
in Roma il primo papa, era facile a quegli ambiziosi 
dare a quelle parole un significato che fosse loro van- 
taggioso. Era poi sommo interesse per loro il far cre- 
dere che san Pietro era stato da Gesù realmente co- 
stituito capo supremo degli apostoli, come pure che 
gli èra stato dato il potere di assolvere dai peccati, 
di chiudere e di aprire le porte del paradiso, di con- 
fermare nella fede, e di pascere le pecore, come pa- 
store supremo della Chiesa; perchè poi tutte queste 
attribuzioni sarebbero passate in eredità a' suoi suc- 
cessori. Ed infatti dopo pochi anni nelle lettere che 
scrivevano, quali capi della Chiesa universale, comin- 
ciarono a .rivendicare a sé le dette attribuzioni. 



« Mansi, HI, e. 1028. 
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Le cause poi che contribuirono maggiormente alla 
grandezza del papato, oltre T ignoranza e la corru- 
zione, furono moltiplici; ma principale fra tutte l'unione 
dei vescovi d' Occidente a quello di Roma, ed i dis- 
sidi e le controversie che scoppiarono in Oriente in 
materia di fede, le quali divisero più volte l'episco- 
pato in vari partiti; il papa allora interveniva co' suoi 
alleati, i vescovi d' Occidente, e riportava la vittoria. 
Però non bisogna credere che le cose gli andassero 
sempre a verso ; qualche volta fu battuto, e come bene. 

Liberio, successo a Giulio I, meno audace de' suoi 
antecessori, indebolì l' influenza della sede di Roma, 
perchè egli, dopo aver arditamente resistito alla po- 
tenza dell'imperatore ariano Costanzo, finalmente vinto 
dai dolori dell' esilio fece una ritrattazione, alla Curci, 
e dette il suo assenso agli atti del partito ariano.^ 

A Liberio successe Damaso, il quale fu più batta- 
gliero di lui. E da osservarsi che durante il papato 
di Damaso le corrispondenze fra l' Oriente e V Occi- 
dente furono attivissime ; * i vescovi più distinti del- 
l' Oriente erano desiderosi de' pareri e dell' assistenza 
degli Occidentali, in ispecie di quello di Roma, onde 
reprimere gli errori ariani ed altri : ma questo desi- 
derio era ostato dalle arroganti pretese della Chiesa 
romana, che invece di cooperazione e di unione met- 
teva innanzi la propria autorità, da essi non ricono- 
sciuta. 

Né si facevano scrupolo alcuno di censurare i giu- 
dici di questa autocrazia in erba; il loro linguaggio, 
benché complimentoso, era sempre informato a sensi 
d' indipendenza e d' uguaglianza; e così cominciò quel 
dissidio che doveva finire con la separazione delle due 
Chiese, che fu causa di moltissimi mali; e tutto ciò 
per r ambizione de' papi. 

• Atanasio, Hist. Arian.f e. 41, pag. 368; Apol. Arian., e. 89, 
pag. 204. 

* Teodoreto, Stor. eccles., v. 3. 
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Basilio nello scrivere a Damaso per domandargli 
aiuto non fa il minimo cenno di qualsiasi autorità su- 
prema che a Damaso fosse inerente ; respinge invece 
ogni simile idea, dicendo : < Sento che il partito di 
Paolino ha recato lettere d' Occidente, quasiché fos- 
sero un'autorevole commissione di qualcTie potenza, 
e si avesse ad andarne fieri/ > Ed in altri luoghi cen- 
sura con forza V insolenza di Eoma, la sua ignoranza 
nelle 'cose orientali e la sua superbia.* Ma alle pro- 
teste dei vescovi d' Oriente i papi rispondevano avan- 
zando sempre nuove pretese : in una lettera Zosimo, 
dopo aver ritrattata la sua prima opinione intorno a 
Pelagio ed a Celestio, dichiara esplicitamente < che i 
successori di Pietro hanno ereditata una divina ere- 
dità uguale alla sua, e derivata dalla potestà confe- 
ritagli dal Signore ; talché nessuno può attaccare le 
loro decisioni. > Audacia o impudenza veramente stra- 
ordinaria. 

Ho* detto più sopra, e lo ripeto, che il resultato 
delle grandi controversie é stato molto favorevole al- 
l' influenza di Eoma ; imperocché da una parte Roma 
s' era fatta difenditrice dell' ortodossia, che in ultimo 
ebbe la meglio ; dall' altra poi le. divergenze dogma- 
tiche fra i vescovi orientali ed egiziani coli' indebo- 
lire la Chiesa d'Oriente, crescevano autorità al pri- 
mate d'Occidente ; e l'uso continuo che questi faceva 
del nome di Pietro, a garanzia della fede apostolica, 
era tutto a favore della incipiente supremazia. Sisto IH, 
che successe a Celestino, scriveva in aria di trionfo 
al vescovo d' Antiochia : < Hai sperimentato dall' af- 
fare presente che cosa sia il sentire con noi. Il beato 
Pietro apostolo ha tramandato a' suoi successori ciò 
ch'egli stesso avea ricevuto. Chi vorrebbe separarsi 
dalla dottrina di colui che il maestro 'stesso amraae- 



» Basilio, Epist. IX. 

» Basilio, Lettera ad Anastasio LXVI; Epistole CCXIII, CCXVI. 
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st^ò primo fra gli apostoli ? ^ > Quasiché la dottrina di 
Pietro fosse diversa da quella di Paolo e di Giovanni 
e di Iacopo! Ah! Farisei ipocriti ed ingannatori, 
quando finirà il vostro regno ? 

Acacio, patriarca di Costantinopoli, aveva consa- 
crato vescovo di Antiochia Pietro Mongo, che fu an- 
che confermato dall'imperatore : ciò spiacque al papa 
Felice, e prese a spalleggiare il suo competitore Gio- 
vanni, che l'imperatore avea cacciato in bando. La 
lettera eh' egli mandò, per mezzo de' suoi legati, non 
è punto conciliativa ; Felice rampogna Acacio per la 
sua fiacchezza nel difendere la fede, per la sua pre- 
sunzione nel non mostrare riverenza a Pietro, e ac- 
campa le più stolte pretese in favore dell'assoluta e 
perpetua autorità censura beatissimi Petri,^ e nello 
stesso senso scrive anche all'imperatore.^ Minaccia 
anche il vescovo d' Antiochia di rimozione e di ana- 
tema, affermando che un' assoluta potestà è stata data 
a san Pietro, e che Eoma è capo della Chiesa univer- 
sale.* Qui la supremazia di Roma è dunque giunta al 
suo pieno sviluppo, almeno in teoria. 

Scrivendo all' imperatore Zenone il papa adoprò 
per la prima volta le famose espressioni : < San Pietro 
apostolo parla in me suo vicario, e Cristo parla in 
lui. > Quivi ancóra rivendica a san Pietro la potestà 
delle chiavi.*^ Ci troviamo dunque di fronte ad un'espli- 
cita dichiarazione : Il papa* è vicario dell' apostolo cla- 
vigero,' in cui Cristo parla. Abbreviando la formola 
avremo l'equazione : II. papa è vicario di Cristo; am- 
messa la quale, tutto il resto vien da sé. Il succes- 
sore di Felice, Celasio, segue le pedate di lui, e riven- 
dica alla propria sedia il titolo di apostolica, che 

* Mansi, e. 379. 

* Mansi, VII, 1028, 1030. 
•Mansi, VII, 1032,1036. 

* Mansi, VII, 1048, 1049. 
» Mansi, VII, 1054, 1067. 
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vuole esclusivamente applicato alla cattedra di Pietro. 
Egli afferma < il principato conferito a Pietro dal Si- 
gnore e la gubernatio principali^ sopra V intera Chiesa, 
unitamente all' obbligo di attenersi in ogni cosa agli 
ordini di RomaJ > Questo despota di papa superò tutti 
gli altri in prepotenza, e commise una nuova usurpa- 
zione, non mai sentita prima d' allora. Ebbe l' audacia 
e la sfacciataggine di stabilire un sistema che poi fu 
di molto danno alla religione cristiana ed alla società 
civile. Scrivendo all'imperatore gli dice che vi sono 
due potestà reggitrici del mondo : l' autorità dei pon- 
tefici e la potestà regale ; dimostrando poi. con vari 
argomenti la priorità e superiorità di quella pontificia.* 
E così fu per la prima volta esposta la teoria dei due 
poteri, che tanto contribuì in appresso a stabilire la 
sovranità papale. Accettata la teoria di questo papa 
ambizioso, 1' uomo non sarebbe altro che un automa, 
cioè uno schiavo nelle sue mani. Che differenza tra 
gli insegnamenti di Cristo, che dice essere tutti gli 
uomini uguali innanzi a Dio, e le pretese di questo 
usurpatore, che si chiama vicario di Cristo ! Giudichi 
il lettore. 

Il medesimo papa adunò un concilio a Roma di 
settanta vescovi, e fece ad essi affermare : < Che la 
santa Chiesa romana cattolica ed apostolica sta sopra 
l'altre, non già per via di costituzioni sinodali, ma 
mercè il primato commessole dalla parola evangelica 
del nostro Signore e Salvatore: Tu sei pietra- ec. Al 
quale Pietro fu associato eziandio san Paolo, il vas 
d'elezione, che hello stesso tempo, e nello stesso 
giorno, fu con Pietro incoronato da gloriosa morte 
nella città di Roma sotto Cesare Nerone, ed insieme 
consacrarono la sopraddetta Chiesa romana a Cristo 
il Signore, elevandola col loro trionfo venerando sopra 
tutte le città dell' universo mondo. E perciò la Chiesa 

» Mansi, vili, 51, 65. 

« Mansi, Vili, 34, 48, 51, 53, 54, 65. 
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romana, sede dell'apostolo Pietro, è la prima, non 
avendo macchia né ruga, né altra cosa simile. > Se 
questo papa potè far sottoscrivere a quei settanta ve- 
scovi tante menzogne, bisogna convenire che V episco- 
pato in que' tempi era molto più ignorante di quel che 
non fosse all' epoca in cui Pio IX fece sottoscrivere 
ai vescovi riuniti in Roma il domma dell' infallibilità. 
Gelasio afferma con impudenza veramente papale 
che la Chiesa di Roma non ha né macchia né ruga ; 
se anche i suoi predecessori non ne avessero aggiunta 
alcuna, basterebbe quella fatta da lui, che è nerissima, 
per giudicare che il papato non è che un' impostura. 
Egli afferma, senza però provario con documenti sto- 
rici o biblici, che san Pietro e san Paolo < nello stesso 
tempo e nel medesimo giorno furono incoronati da 
gloriosa morte nella città di Roma sotto Nerone. » Dà 
contro a quest' asserzione una lettera di san Paolo : 
II a Timoteo, IX, 16, 17 : < Ninno s' é trovato meco 
nella prima difesa ; ma tutti m' hanno abbandonato : 
non sia loro imputato. Ma il Signore é stato meco èc. > 
E al capo l, 16, 17 : < Conceda il Signore misericor- 
dia alla famiglia d' Onesiforo .... non si é vergognato 
della mia catena; anzi, essendo in Roma, studiosa- 
mente m' ha cercato e m' ha trovato. > Un uomo che 
scrive jielle lettere così precise e dettagliate, dando 
tutti i ragguagli della sua critica posizionò trascure- 
rebbe il nome di un suo compagno di prigionia? di 
Pietro ? È impossibile ! e se Paolo non ne parla, vuol 
dire che Pietro non era in Roma. Non si può neppure 
ammettere eh' egli fosse in un carcere separato dal 
suo, perché questi l'avrebbe saputo dai fratelli cri- 
stiani : Onesiforo, che visitò Paolo avrebbe anche vi- 
sitato Pietro, e Paolo ne avrebbe scritto a Timoteo. 
Questo fatto solo é più che sufficiente per provare che 
tutte le pretese messe fuori dal papa hanno la me- 
desima origine, cominciando dalla leggenda dei ven- 
ticinque anni di pontificato di Pietro. 
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Gelasio tenne la cattedra quattro anni e mezzo, 
che furono un periodo di attiyissima influenza papale, 
e per caratterizzarla meglio è pregio dell' opera il no- 
tare lo spirito di abbietto servilismo che prevalse nel 
concilio romano del 495. Miseno, uno dei legati man- 
dati dal papa in missione a Costantinopoli, non avendo 
adempiuto i suoi ordini, tornato in Roma fu cassato 
dall' ufficio di vescovo e scomunicato ; domandò l' as- 
soluzione ed il papa interrogò in proposito il concilio : 
< Si alzarono tutti i vescovi e presbiteri pregando e 
dicendo : Esaudisci o Cristo ! Viva Celasio ! il che fu 
detto venti volte. Quello che Iddio pose in vostra po- 
testà concedete! il che fu detto dieci volte. Sì, pre- 
ghiamo d'usare indulgenza! il che fu detto nove 
volte, ec* > Più basso non si poteva scendere. Ma 
quello che fa più maraviglia sono le sacrileghe parole 
pronunziate da quei settantadue vescovi, paragonando il 
papa Celasio al Nostro Signore e Salvatore Gesù Cristo. 
Quando si permettono queste bestemmie si permette 
tutto. 

Noi oggi critichiamo con ragione la condotta di 
quei vescovi vili, non che del popolo che accettò tale 
teoria; ma che cosa diranno le future generazioni 
quando, leggendo la storia del secolo XIX, troveranno 
che il popolo di quest' epoca adorava un uomo, chia- 
mandolo padre santo ?- Diranno : Clie gente vile erano 
i nostri padri! Se voi, o lettore, siete cristiano, e cre- 
dete in Cristo, giudicherete severamente quella pa- 
rola, chiamandola bestemmia, perchè il nome di santo 
padre appartiene a Dio e non all' uomo. E una parola 
che Gesù usava quando pregava Iddio (Evangelo di 
san Giov., XXVII, 11): «Padre santo, conservali nel 
tuo nóme ee. > Come pure l'altro nome che danno 
al papa, och' egli pretende, quello di ^ommo sacerdote^ 
e quello di samma pastore appartengono a. Cristo (Ebr., 



* Mansi, Vili, 180. 



Digitized 



by Google 



— 39 — 

IV, 13, 14) : < Avendo dunque un .sommo sacerdote^ 
che è entrato nel cielo, Gesù ec. > (I Ep. di san Pie- 
tro, V, 4) : < Quando sarà apparito il sommo pastore, 
voi otterrete la corona della gloria ec. > 

Le parole pronunziate dai vescovi al papa Gelasio 
dimostrano quanto lo stile ecclesiastico si era mutato 
da' tempi di Girolamo. Questi, centovent' anni prima, 
scriveva a Damaso in tutt' altra forma; il suo stile 
suona assoluta indipendenza : egli essendo d' accordo 
con lui nella questione delle tre < ipostasi > nella 
Santissima Trinità, esprime invero tutta la sua fiducia 
nell'apostolato e nella fede di Damaso, ma poi dice con 
molta indipendenza: t Facessat invidia, Bomani cùl- 
minis recedat ambitio, cum successore piscatoris et di- 
scipulo crìicis loquor. Ugo nullumprimum nisi Christum 
sequens, Beatitudini tuce, id est cathedrce Petri, com- 
muntone consodor. Super illam Petram, cioè Cristo, 
cedifìcatam Ecclesiam scio etcJ > 

Il papa Simmaco ebbe competitore un certo Lau- 
renzio, eletto insieme a lui; i due. partiti se n'appel- 
larono al re de' Goti Teodorico," il quale, era ariano, 
convocò un concilio che assolvè Simmaco da ogni ac- 
cusa e dichiarò legittima la sua elezione. Ho voluto 
ricordare questo fatto storico, perchè da questo me- 
desimo concilio fu approvato uno scritto del vescovo 
di Ticino, Eunodio, che sostiene la dottrina della su- 
premazia papale con argomenti da far ridere anche 
i gatti. Dice Eunodio: < Pietro dunque ha traman- 
dato a' posteri la dote perenne de' suoi meriti insieme 
all' eredità- della sua innocenza; e quel che fu a lui 
concesso per gli atti suoi, luminosi, prò actuum luce, si 
appartiene pure a coloro che son illuminati di pari 
splendore. Imperocché chi può dubitare della santità 
di colui che è sollevato all' apice di tanta dignità ? 
Che se pure vi fosse in lui deficienza di beni acqui- 

* Hieron., Epist. XV. 2* edìz. VaHarsi. 
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stati per meritò, -basterebbero quelli che gli sono pre- 
stati dal suo antecessore ; poiché quella dignità, o 
solleva uomini illustri, o rende illustri coloro che sol- 
leva/ > Questa stolta dottrina dichiara il papa impec- 
cabile ed infallibile o per virtù del proprio ufficio, o 
pe' meriti de' suoi predecessori. 
. Da questi fatti storici che ho esposto, e da altri 
che ancora esporrò, il lettore avrà compreso perchè 
il vescovo di Eoma preferì all'eredità di Paolo, vera 
ed incontestata, quella di Pietro problematica e falsa. 
Povero Pietro, come T hanno sciupato ! 

Dopo le invasioni barbariche, per le quali diminuì 
r autorità imperiale in tutto 1' Occidente, i papi sali- 
rono in tanta superbia, e considerarono l'impero in 
modo sì sprezzante, come mai s'era prima veduto. 
Pel passato l' imperatore era stato come un modera- 
tore tanto per i papi di Roma, quanto po' patriarchi 
di Costantinopoli, che si disputavano la supremazia 
nella Chiesa, ed ora che Roma è sotto i Goti cresce 
tanto l'alterigia de' papi che giungono a scomunicare 
l'imperatore Anastasio, perchè fautore d'Acacio. E 
consohdando la pratica colla teoriar Simmaco scrive: 
< Essere l'autorità del pontefice, honor pontificis, di 
tanto superiore all'autorità imperiale, di quanto le 
cose divine sono superiori alle cose umane.* > Ed ecco 
stabilito il principio che il pontifex, capo del collegio 
sacerdotale di Ronia pagana, è il sovrano spirituale 
del mondo, mentre l' imperatore non è che il sovrano 
temporale a lui inferiore. Simmaco è stato piire l' in- 
ventore del pallium, certificato pontificio, con cui si 
conferisce ai metropolitani il vescovato ; e così fu 
aperta la via alla simonia, che doveva fruttare gran 
denari al papato : e i suoi successori vi aggiunsero le 
indulgenze, ed istituirono i giubilei, onde largheggiare 



• Mansi, vili, 275. 

* Mansi, Vlir, 215. 
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sempre di più nella fruttifera amministrazione di 
quelle ; sempre, s' intende, nella pienezza della potestà 
apostolica. 

Dopo le conquiste di Belisario e di Narsete l' im- 
pero riprese vita e coraggio ; ma ciò non piaceva al 
papa, che ne desiderava la caduta per raccoglierne 
r eredità ; tanto più che le loro vittorie fiaccando la 
potenza di Roma davano coraggio al patriarca di Co- 
stantinopoli, il quale non si era sottomesso al papa 
e desiderava prendere il suo titolo di vescovo univer- 
sale ; lo pretendeva perchè Costantinopoli era resi- 
denza dell'impero, e lo prese. 

Allora sorse Gregorio Magno a biasimarlo ; ma 
quel suo biasimo ricade tutto sulle pretese assai più 
spinte dei papi anteriori e posteriori. Gregorio scrive : 
< Giovanni, vescovo di Costantinopoli, in opposizione 
a Dio ed alla pace della Chiesa, a disprezzo ed a 
danno dell' intero episcopato, ha ecceduti i limiti della 
modestia e della propria sua misura, ed illegittima- 
mente arrogò a sé medesimo in sinodo V orgoglioso e 
pestilenziale titolo di vescovo ecumenico, cioè univer- 
sale.* > Non v' è parola di queste poche righe di Gre- 
gorio che non sia applicabile alla supremazia papale. 
Che differenza fra il liuguaggio di Zosimo, che di- 
chiarava che i successori di Pietro aveano eredata una 
divina eredità uguale alla sua e derivata dalla potestà 
conferitagli dal Signore, talché nessuno può attaccare 
le decisioni loro, e quelle di Gregorio! Questi scrive 
così umilmente perchè sa che V impero ha ripreso le 
sue forze e potrebbe fargli pagar cara la sua super- 
bia ; ma lasciate che, o per guerre o per invasioni, sia 
costretto ad abbandonare l'Occidente, e vedrete che i 
papi n' approfitteranno per rinsolentire, e metter fuori 
nuove pretese. I papi sono stati sempre i medesimi 
in tutti i tempi ; umili co' forti, prepotenti co' deboli. 



* Gregorio Magno, "Epist. IX, 68, v. 18. 
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Verso r anno 625 ferveva la lotta pel monotelismo ; 
a quel tempo era papa Onorio, che fu monotelità 
come pure quattro patriarchi di Costantinopoli ; e per- 
ciò furono condannati dal concilio trullano, sesto ecu- 
menico, adunato a Costantinopoli nel 680/ Ecco un 
papa eretico ; o la successione ? Martino non fu ere- 
tico come Onorio, anzi condannò il monotelismo, e per 
questo fu perseguitato a morte dall'imperatore Co- 
stante II che lo lasciò morire in esilio.* 

Il papa Agatone nel 679 parlò all' imperatore, nel 
concilio trullano, molto umilmente, chiamandolo cri- 
stianissimo principe, pregando con lagrime per la sta- 
bilità del suo regno, dicendo sé indegno ed ultimo 
fra gli uomini, facendo parlare il suo Guore afflitto, 
inginocchiandosi e supplicando ec.^ 

Ed ecco un altro esempio del come i papi mutano 
stile ed opinione à seconda de' tempi, delle persone e 
delle circostanze ! Di quanto non differisce il parlare 
d'Agatone da quello di Simmaco, che scomunicava 
Anastasio, e diceva essere l' autorità del pontefice su- 
periore all' autorità imperiale ? * 

Il concilio costantinopolitano quinisextum, convo- 
cato dall' imperatore Giustiniano Einotmète nelj' an- 
no 691 692, fu avverso alla supremazia di Roma e for- 
mulò canoni contro le usanze romane ; per la qual cosa 
non fu riconosciuto dal' papa Sergio (anno 684-701). 
Giovanni VII però accettò que' canoni inalterati, ed il 
concilio fu pure riconosciuto da Adriano I e. da altri. ^ 
Ch^L contradizioni ! La carica di vescovo, secondo la 
Bibbia, non è che una, e se v'è dignità o giurisdi- 
zione inerenta a questa carica, non può essere che 

' Mansi, XI, 557, 620 

^ Mansi, X, 185, e GaUaro, Bibliot,, XIII, pag. 43. 
» Mansi, X, 918. 
* Mansi, Vili, 215. 

' Mansi, XI, 936 ; Xll, 1070. — Anastasio, Vitce pontif., pagi- 
ne 150, 157. 
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una ; ma non la interpretarono così i vescovi di Roma 
ed il patriarca di Costantinopoli. L'imperatore fece 
decidere da un concilio che Roma, essendo stata ca- 
pitale dell' impero, doveva chiamarsi la sede vescovile 
metropolitana; e il patriarca di Costantinopoli, es- 
sendo questa la nuova Roma, e residenza dell' impero, 
vescovo metropolitano. Questo titolo fu accordato alle 
due città e non alle persone, ma tanto bastò per su- 
scitare fra i due episcopati tal dissidio che durò più 
secoli. Per esser giusti però bisogna dire che il pa- 
triarca di Costantinopoli non pretese mai estendere 
la sua giurisdizione fuori dell'Oriente, mentre il ve- 
scovo di Roma voleva che tutte le Chiese, tutti i ve- 
scovi dell' Oriente, dell' Occidente e dell' Affrica gli 
fossero sottoposti. E così infatti la intendeva il papa 
Leone Magno, uomo, abilissimo, molto eloquente ed 
ambizioso, che asseriva ohe l'apostolo Pietro essendo 
il fondatore della Chiesa ed il primo pastore di Roma, 
erede delle sue prerogative, era per conseguenza solo il 
suo successore il pontefice romano. E questa sua dot- 
trina accamparono i suoi rappresentanti al concilio di 
Calcedonia, ma i vescovi prima di sciogliersi da quel 
consesso fecero passare ad unanimità una risoluzione 
tendente a moderare la sua ambizione, eccola: « Stante 
che i padri conferirono molto opportunamente i primi 
onori alla sede di Roma antica, perchè era la città 
imperiale, ed atteso che i centocinquanta -padri diletti 
di Dio,^ mossi dallo stesso motivo conferirono simile 
dignità alla santissima sede della nuova Roma, rite- 
nendo ragionevole che la città onorata come sede del- 
l' impero e del senato, ed uguale in civili privilegi, non 
abbia il secondo posto nella Chiesa, venendo esso im- 
mediatamente dopo Roma, antica, così noi ratifichiamo 
e confermiamo le medesime cose.^ > 



* Del Concilio generale di Costantinopoli, 381. 
" Concilio di Calcedonia, can. XXVIII. 
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Un^ altra circostanza merita di essere riferita seb- 
bene semplice per sé medesima, perchè il vescovo di 
Roma cercò di trarne profitto per soddisfare alla sua 
ambizione. 

Il concilio di Sardica fu convocato dai due impe- 
ratori Costanzo e Costantino colla speranza di ricon- 
ciliare i due partiti atanasiano e ariano ; la quale 
speranza fu presto delusa, perchè i vescovi ariani, in 
numero di ottanta, non vi presero parte. Molte furono 
le risoluzioni votate a Sardica in favore della fede 
ortodossa contro gli Ariani, come riferisce Socrate 
nella Storia eccles., II, 20, e fu votato anche un ca- 
none con cui conferiv^si una specie di giurisdizione 
di appello ai vescovi metropolitani ; e ciò fu fatto per 
economia di tempo nel decidere le questioni locali, e 
spezialmente per la difficoltà che v' era a quel tempo 
nel fare lunghi viaggi. Ecco il canone : < Se in qual- 
che provincia uno fra i vescovi ha una questione con 
un suo fratello e collega nell'episcopato, né l'uno, né 
r altro deve appellarsene a' vescovi delle altre pro- 
vince ec... Ma se un vescovo stima essere a torto 
condannato ha* la facoltà di ricorrere al vescovo di 
Roma, e questi, per mezzo dei vescovi vicini alla pro- 
vincia, fa rinnovare se occorrergli tribunale ; ed il ve- 
scovo di Roma stabilisce de' giudici istruttori. > L'au- 
torità, dunque, che questo canone dà al vescovo di 
Roma è di poter ricevere appelli dai vescovi, non però 
di evocare a sé le cause, né tampoco di citare i ve- 
scovi ^x officio, né di sindacare o mettere da banda 
le sentenze de' concilii. Una potestà sì fatta è chiara- 
mente negata da que' canoni, imperocché nell'atto me- 
desimo di definire le attribuzioni del vescovo di Roma, 
escludono le sue pretese ad un potere più ampio. Si 
tratta solamente di appelli possibili, i canonisti Balsa- 
mon e Zonaras ritengono che quella facoltà non fa dai 
canoni di Sardica concessa al vescovo di Roma in ma- 
niera assoluta ed universale, ma solamente riguardo 
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alle Chiese sottoposte a Roma ; avendo il patriarca di 
Costantinopoli lo stesso potere dentro la cerchia delle 
sue province. Invero il fatto stesso di un canone re- 
lativo ad appelli possibili è argomento che non esi- 
steva in proposito alcuna regola primitiva; molto 
meno poi alcun diritto divino conferito da Pietro ai 
suoi pretesi successori; altrimenti il canone sarebbe 
stato superfluo. 

Il concilio di Sardica, adunque, non riconosce alcun 
diritto divino conferito da Pietro a' suoi successori, il 
canone altro non è che un omaggio condizionato dal 
beneplacito de' vescovi : ma tanto bastò perchè i ca- 
noni del concilio fossero riconosciuti a Roma, e spesso 
citati a provare l'autorità papale. 

Conviene osservare che il concilio di Sardica, seb- 
bene dai romanisti sia ritenuto come generale ed ecu- 
manico, e sia convocato per decreto imperiale, non s; 
componeva dei vescovi dell' intera Chiesa, e non po- 
teva pertanto rappresentare tutta la Chiesa ; difatti i 
suoi canoni non furono mai universalmente ricevuti, 
in ispecie dai Greci e dagli Africani, che sempre han 
contrastato alle sue decisioni relativamente alla giu- 
risdizione di Roma. Ecco come scrivevano i vescovi 
di Africa a quello di Roma : e Vi preghiamo con tutto 
l'animo di non mandarci più altri vostri legati per 
r esecuzione degli ordini vostri in mezzo a noi, affin- 
chè non appaia che vogliate introdurre le mondane 
superbie e l'arroganza nella Chiesa di Cristo.* > Una 
corte suprema di appello era dunque ben lungi dal- 
l' essere universalmente consentita. (Fozio nella sua 
prefazione relativa a Sardica. — Vocili et Justelli Bi- 
Uiotheca juris canonici, voi. II, pag. 793.) 

Cento anni dopo il concilio di Sardica, il concilio 
calcedonico emise un canone del tenore seguente : < Se 
alcuno sarà trattato con ingiustizia dal suo metropo- 



• Justel, pag. 407 e 408. — Mansi, II, ec. 
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litano, sarà giudicato dall' esarca della diocesi, o dal 
trono di Costantinopoli, > cioè dal tribunale secolare.* 
Così il primato sulla Chiesa che il papa vantava aver 
ricevuto dal concilio di Sardica riducevasi a mero ti- 
tolo di cortesia, e il patriarca di Costantinopoli era 
fatto 'uguale al suo fratello di Koma. Il papa Frosimo 
ebbe a sostenere delle lotte vivissime con alcuni ve- 
scovi delle Gallie, quando accennò ad ingerirsi ne' loro 
interessi ecclesiastici : Patroculo di Marsiglia persistè 
fino all'ultimo momento a ritenere la sua autorità 
come nulla, e a non curare i suoi anatemi.* Ilario di 
Arles ricusò di riconoscere la giurisdizione del pri- 
mate italiano rispetto al diritto di appello, e il papa 
Leone dovè invocare l' aiuto del braccio secolare. Ad 
istigazione del. medesimo papa il debole imperatore 
Valentiniano III emanò un editto che sanciva ed ac- 
cresceva l'autorità che era stata concessa circa set- 
tanta anni avanti da Graziano e Valentiniano II alla 
sede romana. 

L' editto era diretto ad Ezio, generale delle milizie 
stanziate nelle Gallie, ordinandogli che non potevasi 
nulla tentare dai vescovi, tanto ivi quanto altrove, 
senza l' autorità del venerabile papa della città eterna ; 
e soggiunge : • < Tutto ciò che l' autorità della sede 
apostolica sancì o sarà per sancire, sia legge per essi 
e per tutti.^ > Eccoci innanzi ad un precedente, pro- 
mosso da Leone, di ricorrere alla forza secolare per 
sostenere la sua autorità, che tanto aiuterà i suoi suc- 
cessori neir usurpare la supremazia su tutta la Chiesa. 

La debolezza di alcuni imperatori ha contribuito 
molto ad alimentare l' ambizione dei papi ; alcuni ce- 
derono per lini politici, altri per ortodossia, ed i papi 
profittavano di tutti. 

E credete che fossero contenti e ringraziassero gli 

* Concilio Calced., can. XXVII. 

* Mansi, IV, 395. 
» Cod. Theod., tit. XXIV. 
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imperatori di queste concessioni ? Tutt' altro! anzi li 
odiavano e cercavano di far loro più male che fosse 
possibile, perchè volevano avere per l' Oriente i mede- 
simi privilegi che avevano strappati per l'Occidente. 
Gli imperatori, eccettuati pochi, sono sempre stati 
contrari alle pretese di Roma, e giammai volevano 
consentire a dar loro il titolo di capo della Chiesa 
universale, perchè questo sarebbe stato una solenne 
ingiuria per tutta la Chiesa orientale ed al suo capo, 
che risiedeva in Costantinopoli. Essi per umiliare la 
loro ambizione trasportarono la sede imperiale da 
Roma a Ravenna, dimodoché la" prima divenne città 
di provincia, e per umiliarli ancor di più Costanzo II 
nel 666 approvò il tentativo della sede di Ravenna di 
farsi indipendente da Roma.* Il papa, come abbiamo 
visto, era spesso obbligato a ricorrere alla forza seco- 
lare onde far riconoscere la sua autorità in Occid^ìnte, 
meno in Italia i cui vescovi furono sempre legati al 
suo carro ; la medesima cosa doveva pur fare il me- 
tropolitano di Costantinopoli in Oriente ; perchè i ve- 
scovi di Antiochia, di Gerusalemme e di Alessandria 
non volevano saperne del primato del patriarca e lo 
credevano contrario alla scrittura. Egli non trionfò 
che dopo l' invasione de' Saraceni, come Roma non 
trionfò dell' intero episcopato d' Occidente che dopo 
la caduta dell'impero. Ho riportata più sopra una 
lettera scritta da frate Gregorio a Giovanni patriarca 
di Costantinopoli, protestando contro l'usurpazione 
del titolo di vescovo universale che il concilio gli 
aveva dato e l' imperatore aveva approvato. Ho detto 
a bello studio scritta dal frate e non dal papa per- 
chè ne dovremo esaminare un'altra scritta dal papa 
assai diversa da quella del frate. Questi vedeva in 
queir esaltazione un fatto dannoso alla sede romana, 
e protestò ; ma costretto a simulare lo fece con tutta 

* Muratori, anno 666. 
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r ipocrisia di cui era capace, celando con astuzia ve- 
ramente diabolica 1' odio che serbava nel cuore con- 
tro il patriarca e contro l' imperatore ; in quella let- 
tera s' umiliò fino a chiamarsi servo de' servi di Dio, 
titolo che i suoi successori hanno ritenuto, aifermando 
che chiunque si chiama sacerdote universale, o così 
ambisce chiamarsi, si dichiara nella sua esaltazione 
precursore dell'Anticristo. Ego autem fidmtes dico,^ 
La pertinacia dimostrata in questa circostanza da 
Giovanni lo esasperò ed uscì in parole violenti contro 
la sua persona e contro il titolo che teneva di vescovo 
universale, chiamandolo orgoglioso e pestilenziale. 
Manifestamente la sua opposizione è cagionata da ge- 
losia, e non da sereno convincimento, poiché egli me- 
desimo poi, come successore di san Pietro, reclama il 
titolo che nega all' avversario, Petro principi apostolo 
totius ecclesice ctirce ec. ^ Il seguente fatto dimostrerà 
ancor meglio qual uomo egli fosse, e come tutti i 
mezzi sono buoni per essi, purché conducano al fine. 
Foca, generale dell' armata imperiale, uomo ambizio- 
sissimo e coraggioso, voleva .essere il capo supremo; 
confidando nell'armata, per acquistare il potere, una 
notte penetrò nel palazzo imperiale, e, aiutato da 
alcuni complici, sgozzò l'imperatore Maurizio, i suoi 
figli e tutta la sua famiglia, ed il giorno seguente, 
da' suoi soldati si 'fece proclamare imperatore ; dopo 
pretendeva di -essere riconosciuto come tale anche dal 
patriarca e proclamato dalla Chiesa; ma il bravo uomo 
del patriarca si rifiutò. Allora Foca, sapendo che 
quello che non otteneva da lui 1' avrebbe ricevuto dal 
suo rivale di Roma, ricorse al papa; questi già l'aveva 
prevenuto, ed appena seppe che l' imperatore ed i figli 
suoi erano stati sgozzati mandò un grido di gioia e 
diresse all' assassino un messaggio di congratulazione 
che cominciava così : < Gloria a Dio ne' luoghi ec- 

* Gregorio Magno, Epist. VII, 33. 
^ Epist. V, 20; VII, 17. 
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cebi, > e seguiva dicendo: < Sentiamo con vivo piacere, 
che la benignità di vostra pietà sia pervenuta al po- 
tere imperiale. I cieli esultano, e la terra festeggia, 
e tutta la cristianità finora sì tristamente afflitta giub- 
bila per le vostre benigne opere/ > In questa lettera 
il frate Gregorio getta via la veste e si rivela il papa in 
tutta la sua pienezza ; egli vede nell' assassino l' uòmo 
che deve soddisfare alla sua smodata ambizione, e si 
fa avanti per istringere quella mano ancora intrisa di 
sangue, perchè spera che quella mano firmerà il decreto 
che deve riconoscerlo vescovo universale. E non solo 
questo ; in quella lettera giustifica l'assassinio, dicendo : 
< La cristianità giubbili per le vostre benigne opere. > 
L' assassinare è dunque un' opera meritevole pel papa 
quando l'assassinio gli possa essere utile; ed i suoi 
successori fecero tesoro di questa teoria ammazzando 
e torturando e bruciando pel bene della Chiesa. 

Maurizio, assassinato da Foca, quantunque privo 
d'energia e di generosità, era rispettabile per molti 
altri riguardi, ed il frate Gregorio stesso, nelle sue 
lettere, sovente lo esalta smoderatamente da vero 
ipocrita : Omnipotens Deus longa vohis et quieta tem- 
pora trihuat et pietatis vestrce..J Cum sincera invobis 
ehristianissime principum..J 



Capo IV. 

Il culto. — Le reliquie e le cerimonie. — Il purgatorio. — - Canto 
Gregoriano. -— LMgnoranza. -- 1 nostri antenati. — Il padre 
Curci. — • Il papa Ildebrando. — Il faro. . 

Gregorio ebbe larga parte nell' estensione del pa- 
pato ; tanto che non se ne potrà mai scrivere la storia 



' Epist. XIII, 31. • Epist. V, 31. • Epist. VI, 16. 
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senza far capo a luì, uno dei massimi edificatori. 
Pe' suoi tempi egli era assai istruito, ed ornato anche 
di molta eloquenza, rozza se si vuole, ma con effetto, 
e rimase insuperato da' suoi successori per lo zelo che 
spiegò come predicatore; se si fosse dato alla predi- 
cazione del Vangelo fra' pagani come fece il vescovo 
Bonifacio, detto l' apostolo de' Germani, sarebbe stata 
la sua vera vocazione ; ma quella di papa no, perchè 
il suo spirito era invaso da un misticismo supersti- 
zioso, che oggi si chiamerebbe pazzia. Quando Gre- 
gorio assunse la dignità pontificale la Chiesa versava 
in misera condizione; prevaleva in essa il formalismo 
ed il culto materiale, né si poteva sperare che il frate 
ripristinasse il vero culto di Dio. Anzi egli si distinse 
dagli altri, coli' aggiungere alle superstizioni già esi- 
stenti delle altre più lucrose. Da molti anni aveva 
una sciocca passione per le reliquie, e quando tornò 
da Costantinopoli si compiaceva nel raccontare di 
aver recato seco un braccio di Andrea apostolo, e la 
testa di Luca evangelista.' Ascoltava con assurda cre- 
dulità le storielle de' miracoli dovuti alla virtù di fram- 
menti di scheletri santi, e quando gli avveniva di re- 
galare qualche pezzetto del legno della croce, o un 
po' di limatura delle catene di Pietro, che si dicevano 
portate a Roma da' primi confessori della fede, pare- 
vagli d' aver fatto un dono inestimabile. Questa vene- 
razione per le reliquie stabilita da Gregorio contribuì 
a promuovere silenziosamente l'ascendente prestigio 
della Chiesa romana, e a' suoi successori una fonte 
inesauribile di ricchezze, prodotta dall' apertura delle 
catacombe che racchiudevano migliaia e migliaia di 
corpi di martiri. Come doveva essere amareggiato lo 
spirito di que' martiri nel vedere mettere in vendita 
a prezzo fisso le loro ossa! essi che avevano prote- 
stato contro r idolatria, fatti strumenti di una nuova 

* Bower, Gregorio Vescovo, 63. 
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idolatria peggiore della prima, perchè esercitata nel 
nome di Cristo, e per fine di lucro. 

Ho detto già che Gregorio pel suo tempo era 
istruito, ed esistono tuttora ottocento delle sue let- 
tere dirette quasi tutte a de'- vescovi, e da esse si 
scorge a prima vista la smania di mantenere* ed esten- 
dere r influenza della sede romana. Gli scrittori ec- 
clesiastici ci hanno fornite notizie contradittorie sul- 
r indole e sulla politica di lui, ed a parecchi, che 
studiarono la sua storia, il suo carattere sembra un 
enimma insolubile, perchè è impossibile conciliare 
r umiltà fratesca col lusso del primato della Chiesa. 
La mancanza di candore e di coerenza, sì notevole in 
lui, può ascriversi in parte alle corrotte massime della 
sua età, ed in parte anche alla sua falsa posizione. 
Una pia frode oggi è condannata, ma in allora il 
senso morale del pubblico non protestava così sde- 
gnoso contro tutto ciò che sapesse d' ecclesiastica im- 
postura, e già da un secolo v'eran de' sacerdoti che 
ritenevano essere perfettamente lecito il simulare, ed 
anco r ingannare, purché allo scopo di favorire gì' in- 
teressi della Chiesa. Sapendo ch'egli aveva adottate 
queste massime pericolose, facilmente intenderemo il 
perchè delle tante fiabe fratesche, di cui gli piacque 
lardellare i suoi scritti. 

Conie uomo non poteva mancare assolutamente di 
giudizio, e doveva avere anche una certa dose di discer- 
nimento, per la pratica che avea del mondo; onde è 
per lo meno dubbio eh' egli prestasse fede alle strane 
storie di miracoli e di apparizioni che ci vien sciori- 
nando ne^ suoi dialoghi, forse sperò che la sua fama 
di santità gli avesse dato sufficiente credito per in- 
cutere riverenza. Benphè convinto di agire come suc- 
cessore di san Pietro sotto V egida di un divino man- 
dato, non riusciva a mettere d' accordo le sue nozioni 
di santità e l'indole delle sue consuete occupazioni 
ufficiali; non è perciò strano ch'egli difendesse la 
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dottrina del purgatorio. Sed tamen de quibusdam levi- 
bus culpis esse ante jvdicium purgatorius ignis creden- 
dus est} 

Ma Gregorio conosceva la Bibbia, non poteva dun- 
que ignorare che V uomo ixiorto è già giudicato, e che 
né messe di papi- o di sacrestani possono cambiare il 
giudizio. Iddio ha dato un mezzo solo all' uomo per 
salvare la sua ànima, e questo è Gesù Cristo ; chi ha- 
fede e crede in lui e pratica i suoi insegnamenti, che 
altro non sono che la morale, è certo di essere sal- 
vato. Non sono dunque né le messe, né le preghiere 
di un terzo che potranno salvare, ma quelle fatte da 
sé medesimo a Dio per mezzo di Gesù Cristo ; come 
il corpo non può essere cibato che da sé stesso, così 
r anima.. Egli fu il primo scrittore che s' avventurasse 
a dire che per mezzo delle preghiere e delle messe 
si può ottenere la liberazione delle anime dal purga- 
torio : Si cidpa post mortem,'^ e diceva che era ammae- 
strato in ciò da strane comunicazioni a lui venute 
dalle dimore degli spiriti.^ Oggi questo visionaricsi 
chiamerebbe spiritista. 

La sua dottrina rispondeva ai bisogni ed air in- 
dole del tempo, e le messe in suffragio alle anime dei 
defunti divennero uno de' riti ecclesiastici più lucrosi. 
Questo papa ha fatto da solo molto più de' suoi*pre-' 
decessori per ricondurre la Chiesa al culto pagano; 
dopo aver stabilito l' adorazione delle ossa dei morti, 
il purgatorio, le messe, volle anche ampliare il for- 
malismo che già aveva fatto capolino nelle Chiese. 
Nel suo Sacramentario, Antifonario, e Ordinale l'or- 
dine del culto è tracciato minutamente ; vi sono in- 
corporate le forme di devozione' più popolari, e tutto 
concorse ad allettare V orecchio,^ abbagliare lo sguardo 
ed accendere la fantasia ; persino il gestire dei sacer- 
doti in ufficio è indicato sotto relative rubriche ; so- 

* Dialogo IV, 39. « Dialogo IV, 33. • Dialogo IV, 55. 
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novi prescritte le fogge dei loro paramenti e le deco- 
razioni degli altari; e affine di lusingare gli amatori 
di pompe musicali, si praticò un nuovo metodo di 
recitazione detto Canto Gregoriano. E così sparì per 
sempre la semplicità del culto spirituale praticato dai 
primi cristiani sotto il vescovato di Lino, Anacleto e 
Clemente, per opera di questo frate ascetico e spi- 
ritista. 

I suoi successori per compir V opera hanno ag- 
giunto tante e tante cose che la Chiesa non è più un 
luogo di preghiera a Dio nel nome del Signor Gesù 
Cristo, ma un luogo di ritrovo e di divertimento. Fino 
a pochi anni fa gli stranieri di tutta l' Europa veni- 
vano in Italia, ed il maggior numero protestanti e 
scismatici, per assistere in Roma a due grandi spet- 
tacoli : il carnevale, co' suoi torcetti e la corsa de' bar- 
beri, e la settimana che per ironia si chiama santa, 
dove il semidio seduto in un trono dorato, in mezzo 
ai canti degli eunuchi, si faceva adorare. 

Le feste religiose della Chiesa di Roma, gli spet- 
tacoli civili e semireligiosi del mondo latino, son quasi 
tutti ereditati dalle feste pagane ; mutarono nome, si 
modificarono nelle forme, ma non cangiarono né tempo 
né natura. Sonò ottocento anni che i saturnali romani 
si rinnovarono in Roma sotto il nome di feste carna- 
scialesche, nelle quali le corse non mancarono mai, 
anzi furono, in taluni secoli, multiformi ; ed il peggio 
è che venivano inaugurati ufficialmente da un prelato 
della, santa romana Chiesa. Oggi però la civiltà^ il pro- 
gresso e la morale, hanno condannati questi spetta- 
coli pubblici, e speriamo che V istruzione della nuova 
generazione li faccia sparire per sempre. 

Prima di giudicare i nostri" antenati, e di tacciarli 
di stupidi per aver accettate tutte le innovazioni messe 
fuori da' papi, è necessario conoscere a che livello era 
r istruzione nei secoli V, VI, VII e Vili. Molto tempo 
prima della caduta dell' impero d' Occidente era inco- 
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minciata la decadenza della letteratura; il monachi- 
smo evirò le menti ; lo spirito gerarchico soffocòr là 
libertà di pensiero, e le invasioni barbariche ribadi- 
rono la vittoria dell'ignoranza. Molti istituti d'edu- 
cazione sparirono nel caos della guerra; molti libri 
andarono distrutti, e rari rimasero i cultori delle let- 
tere ; declinò l' amore alla lettura, ed i mezzi per rav- 
vivarlo vennero ancor scemando. La carta da scrivere, 
che fino allora veniva tratta da una pianta, che cre- 
sce lungo le rive del Nilo, venne a mancare per la 
caduta d'Alessandria in mano dei Saraceni nel 640. 
La pergamena^ sola materia su cui potessero scrivere 
utilmente, saliva a prezzi altissimi, onde i libri si re- 
sero molto rari e costosi. 

L'apparizione d^ un nuovo libro implicava sovente 
la sparizione di un altro di valore ancor maggiore, per- 
chè si cancellarono non, poche produzioni di 'vecchi 
autori classici per scrivere sulle medesime pergamene 
puerili leggende ecclesiastiche. Quel po' di letteratura 
che avanzava era quasi esclusivamente in mano del 
clero, e nonostante le cognizioni dei maggiori prelati 
erano ben poche. Ad un sinodo tenuto a Roma dal 
papa Agatone nell'anno 679 una deputazione, com- 
posta da vescovi e presbiteri, fu eletta con mandato 
di recarsi a Costantinopoli, per sostenervi la dottrina 
cattolica in opposizione alla monotelitica. Le persone 
destinate a questa missione erano di certo fra le più 
distinte, eppure il pontefice romano, restìo sempre a 
sconoscere i meriti del clero occidentale, specialmente 
ne' suoi rapporti con le Chiese orientali, questa volta 
si scusò per l' inabilità de' suoi rappresentanti, con- 
fessando all' imperatore che non vi era molto da spe- 
rare da essi. < Noi li mandiamo, scrive egli, non per 
fiducia che abbiamo nella loro dottrina; perocché, 
come si può trovare intera conoscenza delle scritture 
in uomini soliti a vivere in mezzo ai pagani, e che a 
gran stento riescono a guadagnarsi con materiali fa- 
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tiche il pan quotidiano? ^ > A quei tempi (685-715), 
Bette papi successivamente, Giovanni V, Cenone, Ser- 
gio, Giovanni VI, Giovanni VII, Sisinnio e Costantino, 
furono greci o sirii ; fatto che vuoisi ascrivere soltanto 
alla mancanza di teologi a Eoma, o all' influenza della 
corte bisantina.^ 

In quei tempi anormali il clero, particolarmente in 
Italia, era spesso alle prese colle necessità della vita ; 
però non sarebbe esatto il dedurne che la povertà era 
regola anche pe' vescovi ; molti di questi vivevano nel- 
r abbondanza, ed in alcuni paesi eran quasi tutti di 
distinte famiglie, e quantunque inabili a tanto ufficio 
per carattere e per educazione, erano attirati dal pre- 
stigio e dagli emolumenti che n' erano inseparabili. I 
ministri della religione non si potevano decentemente 
costringere al servizio militare; i principi vietavano 
ai vassalli di entrare senza il loro permesso al servi- 
zio della Chiesa; se non che tale restrizione non si 
estendeva agli schiavi, tra' quali perciò veniva a re- 
clutarsi in inassima parte il clero minore; ed in al- 
cuni luoghi i figli degli schiavi tenuti dai prelati per 
la coltivazione de' loro poderi costituivano il maggior 
numero degli alunni destinati alla professione cleri- 
cale. Questi alunni, passati nelle file ecclesiastiche, 
conservarono per lo più l'istinto originale di servili- 
smo e continuavano a lasciarsi trattare ignominiosa- 
mente da' loro ' signori, che qualche volta perfino li 
flagellavano. Come era possibile che il popolo rispet- 
tasse ministri soggetti a sì vili trattamenti da parte 
dei loro stessi signori? 

Il laicato era, dal punto di vista intellettuale, ca- 
duto in condizione inferiore a quella de' suoi sacer- 
doti ; pochi sapevano leggere, pochissimi scrivere. Nella 
prima età, i fedeli usavano eleggere i ministri del loro 
culto, ma poi l' indifferenza ed il formalismo li resero 

« Migne, Patrol. cursus, LXXXVII, 1164. 
■ Dòllinger, Storia della Chiesa^ IH. 
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inabili ad apprezzare questo loro diritto, talché se ne 
lasciarono spogliare, senza neppure accennare a re- 
sistenza. 

Da questi fatti storici il lettore si sarà fatto un 
concetto chiaro dello stato di servilismo e d'igno- 
ranza in cui si trovavano i nostri antenati e tutto 
r Occidente, quando i papi fecero accettar tutte le 
loro leggende, la successione di Pietro, il potere di 
assolvere, di chiudere ed aprire il paradiso, e la su- 
premazia sopra tutta la Chiesa. 

Ma tutto questo non era sufficiente per soddisfare 
alla loro ambizione; avere usurpato il divino ed es- 
sere adorati come Dei era molto, ma non abbastanza 
per saziare il loro appetito; questi signori apparten- 
gono a quella sorte di animali di cui parla il nostro 
sommo poeta, e 

Che dopo U pasto han più fame che pria, 

ed è perciò che appetivano a qualche cosa di più 
sostanzioso. 

Avevano già da qualche tempo usurpate -alcune 
terre, embrione del futuro regno, che essi desidera- 
vano ardentemente, e cercavan tutte le vie per otte- 
nerlo. Ma di questo nuovo fatto, essendo d' una gran- 
dissima importanza, ne parleremo in un capitolo a 
parte, e vedremo rinnovarsi il fatto di F,oca, solamente 
meno truce ; per ora basterà accennare a Pipino che, 
maestro di palazzo, o maggiordomo dei re Merovingi, 
tradì il suo signore, lo fece chiudere in un convento, 
e quindi si fece proclamare re; e dopo che quest'usur- 
pazione ebbe avuta la sanzione papale regalò al pon- 
tefice parte d' Italia ; e così fu soddisfatto in parte al 
suo appetito ; in parte solo, perchè, come vedremo, 
aspirava al dominio del mondo. 

Il padre Curci a pag. 91 parla di civiltà, e dopo 
molta rettorica conchiude che < la Chiesa vi ebbe e 
vi avrà sempre le soprascritte influenze, indirette 



Digitized 



by Google 



- 57 - 

bensì, ma efficacissime per la fede di cui fu costituita 
maestra alle menti, e per la grazia santificante, di cui 
pe' sacramenti è ministra ai cuori. > In quella parola 
<.Chiesa> il padre Curci deve intendere il papa; per- 
chè la Chiesa, secondo la Bibbia, la formano i fedeli, 
e le quattro mura dell' edifizio, senza cristiani, non 
possono chiamarsi Chiesa ; le parole dunque di < mae- 
stra alle menti > sono riferibili al papa. Vorrei poi do- 
mandare al padre Curci che cosa intenda dire con 
quelle parole < la grazia santificante dei sacramenti ? > 
La parola < sacramento > venne adottata dalla Chiesa 
antica per significare due istituzioni del Signor Gesù : 
il Battesimo e la Santa Cena, e sant'Agostino definisce 
molto esattamente, la cosa, e V atto come un signum 
visibile invisibilis gratice (a cui la Chiesa romana ag- 
giunge : . . , . in remissionem peccatorum, mostrando 
così che oltre falsificare la Scrittura adultera anche 
gli scritti de' suoi più grandi corifei). Il sacramento 
così concepito non santifica : è lo spirito che sp,ntifica; 
lo spirito e nient' altro che lo spirito! 

Egli prosegue poi :«.... a quel primo formarsi 
delle società cristiane e per alquanti secoli appresso 
vi esercitò azione direttissima, y Chi ? La Chiesa no, 
Dunque il papa ; ma di suo proprio istituto, che Cristo 
non gli aveva dato la missione di guidare gli Stati, 
e neppure quella di guidare tutta la Chiesa; Cristo 
non aveva lor dati i mezzi né per l' una né pei* l'altra 
cosa, li usurparono da sé, e credo averlo provato ab- 
bastanza. L' intreccio di circostanze che condussero i 
papi ad essere guida dell' Occidente lo fecero nascere 
essi stessi col seminare con arti diabolicjie il malu- 
more e le discordie fra il popolo ; odiavano gli impe- 
ratori perchè questi cercavano di porre un riparo alla 
loro sfrenata ambizione, e desideravano la loro caduta 
in Occidente per raccoglierne 1' eredità. Fino a che i 
vescovi di Roma si mantennero evangelici nel vero 
senso della parola, futono sudditi fedeli dell' impera- 
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tore, ma dopo aver usurpato il titolo pagano di pon- 
tefice, e quelli di successore di Pietro e di capo della 
Chiesa, cominciarono a credersi superiori ad essi, e 
usarono ogni mezzo per sottrarsi alla loro autorità. 
Il papa Simmaco scriveva all'imperatore Anastasio, 
essere l' autorità del pontefice di tanto superiore al- 
l' imperiale, di quanto le cose divine sono superiori 
alle umane/ Questa pretesa di Simmaco è stata messa 
avanti da tutti i suoi successori fino a noi, e con 
quanta audacia ed insolenza già lo sappiamo ; e sic- 
come non v'è nessuna legge che dia loro ragione, si 
attaccano alle decisioni e consuetudini de' predeces- 
sori. Ma se i .nostri padri furono ciuchi nell' accettare 
simili pretese, ne segue forse che dobbiamo essere an- 
che. noi tali? forse l'usurpazione costituisce un diritto? 

Ammessa dunque la falsa teoria del papa Simmaco, 
non deve maravigliarci se i suoi successori ne profit- 
tarono andando più lontano ancora. Il papa più am- 
bizioso e fanatico, eh' abbia mai seduto sul trono pa- 
pale, Gregorio VII, prima Ildebrando, diceva: Il papa 
come vicario di Cristo ha diritto sopra* le coscienze di 
tutti i cristiani, ma se ha diritto sulla coscienza, che 
è la parte più nobile dell'uomo, avrà maggiormente di- 
ritto sul suo corpo e sulle sue sostanze, ecco dunque il 
papa padrone assoluto delle persone e delle cose. Nel 
concilio di Basilea 1433 Polemaro, agente del papa, 
affermò che questi < qual vicario di Cristo, signore di 
tutte le cose è primo amministratore, anzi padrone 
di tutti ì domini civili.* > 

Il padre Curci prosegue alla medesima pagina: 
< Mi pare phe questo e con esso noi, che ne racco- 
gliemmo r^eredità, dovremmo chiamarci guari contenti 
di quella guida. > E così, ella, signor Curci, preten- 
derebbe che fossimo grati al papato per la civiltà che 

' M^nsi, Honor ponti ficis, Vili, e. 215. 
■ Canisii, Thesaurus, IV, pag. 75. — CoUuri, Hist. eccles., 
II, pag. 107. • 
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godiamo; ma dovrebbe pure sapere che se fosse di- 
peso da lui, né civiltà né libertà non sarebbero mai 
giunti a noi : non era forse papa Gregorio XVI, che 
tacciava d' invenzione diabolica uno dei massimi pro- 
dotti e fattori della civiltà, la ferrovia a vapore? 

< La mercè di lei, prosegue il Curci, si trovò sul 
Tevere, tra i ruderi della vecchia Roma e gì' inizii ap- 
pena abbozzati della nuova, costituito un centro, o 
meglio dirò innalzato un faro, alla cui luce si potes- 
sero ordinare le nuove nazioni cristiane ec. > Le pa- 
role mercè di lei, secondo il Curci, sarebbero riferibili 
al papato ; ma chi innalzò il faro che apportò la luce 
tra i ruderi della vecchia Roma? fu forse il papa? 
Non fu il Vangelo importato a Roma da una famiglia 
cristiana ? E se questo faro, nonostante i venti di lun- 
ghissime e ferocissime persecuzioni, spande sempre 
maggior luce, non fu forse mercè la costanza e la fede 
dei primi cristiani ? Se poi quel pronome lei si rife- 
risce alla Chiesa, appartiene a quei primi cristiani 
che la formarono, e non al papato, che era ancora in 
mente Dei o, meglio, in mente Luciferis. 

Ciò che più mi fa maraviglia si é ' che jl Curci, 
dopò essersi dichiarato cristiano, ed io lo credo, cer- 
chi di falsare la verità, attribuendo al papa quel faro, 
che doveva illuminare le nuove nazioni, e non al Van- 
gelo eh' è la vera luce mandataci da Dio su questa 
terra per mezzo del nostro salvatore Gesù Cristo. 

Il Vangelo predicato da Cristo e dagli apostoli do- 
veva cambiare la società, togliendo via tutti gli abusi 
che r uomo aveva creati per opprimere l' altro uomo, 
sia sotto r aspetto religioso che civile. Il Vangelo do- 
veva prima di tutto ricondurre l' uomo come il Signore 
r aveva creato, cioè libero e non ischiavo ; ed inse- 
gnargli che tutti siamo figli dello stesso Dio, che tutti 
siamo uguali innanzi a lui, ed in conseguenza innanzi 
alla legge. Doveva insegnargli che Iddio si adora in 
ispirito e verità, cioè col cuore, e non con pratiche 
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esteriori e con sacrifici, come facevano i farisei ed i 
pagani. Doveva riformare il cuore umano innestando- 
gli l'amore al suo simile, chiamandolo fratello, abo- 
lire la casta sacerdotale, che insegnava menzogne in- 
•vece di verità ; abolire le tirannie ed i privilegi ; in 
una parola, fare della società una famiglia. Questo è 
il faro alzato dal Vangelo, alla cui luce si poterono 
ordinare le nuove nazioni cristiane; ed il sangue di 
migliaia di martiri servì di combustibile per alipien- 
tare tal luce. Ed infatti, coli' assistenza di Dio, con 
la fede e colla perseveranza di quei martiri, in pochi 
secoli il Vangelo trionfò, e così quel faro < innalzato 
sul Tevere, tra i ruderi della vecchia Koma > potè col 
suo splendore illuminare V Occidente e l' Oriente. Per 
qual cagione il Vangelo potè in sì breve tempo ope- 
rare tal prodigio da persuadere lo stesso imperatore 
ad accettarlo, e farlo accettare al popolo? Perchè oltre 
essere religione rivelata, i suoi pastori, o vescovi se 
^volete, erano, come vuole san Paolo, esemplari, mo- 
desti, umili, caritatevoli, amavano i loro fratelli cri- 
stiani come propri figli. La condotta inappuntabile 
dei pastori, e V amore e la carità spiegata dai cri- 
stiani verso i loro simili, facevano accorrere in massa 
il popolo ad abbracciare il Vangelo. Quella parola 
tanto cara di fratello, pronunziata dal pastore, li aveva 
scossi, non l' avevano mai sentita prima, onde ora 
sonava così dolce all' orecchio ! Fra quei nuovi con- 
vertiti vi erano delle persone istruite, che si dettero 
con zelo alla predicazione della divina parola, e da 
Roma partirono molti missionari, pe' diversi luoghi 
dell'Occidente, dell'Oriente, e dell' Africa. Non passò 
molto tempo che in que' paesi si costituirono delle 
Chiese, co' loro vescovi. Per la prima volta si riuni- 
rono tutti, in concilio ecumenico a Nicea e vi formu- 
larono di comune accordo venti canoni, che dovevano 
servire di guida e di regola per tutte le Chiese ; e de- 
cisero ancora che questi canoni dovevano essere im- 
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mutabili sino alla fine del mondo. Se quei venerabili 
vescovi avessero potuto leggere nel futuro, avrebbero 
visto iJ vescovo di Roma in un giorno solo annullare 
le loro decisioni, usurpare i loro diritti proclamandosi 
superiore ai concilii, avrebbero visto il vescovo di 
Roma disertare il suo stallo e la Chiesa evangelica 
per prendere il titolo pagano di sommo pontefice, e 
farsi credere successore di san Pietro e vicario di 
Cristo in terra ; avrebbero visto insomma la fine del- 
l' era cristiana. 

E qui comincerebbe 1' epoca del faro di cui parla 
il padre Curci, il quale prosegue a pag, 92 : < Ciò av- ' 
veniva sul Tevere; ed intanto sul Bosforo, quale e 
quanto salutare insegnamento ! Sul Bosforo l' impero 
che vi avea traslato quanto avea di potenza, di ric- 
chezza e di splendore per ispingere da colà le sue 
aquile a più audaci voli verso V Oriente ; l' impero, 
dico, appunto per essersi separato dalla Roma ponti- 
ficale, precipitava nelle sofisticherie teologiche e nelle 
nefande turpitudini bizantine, avviandosi a divenire 
preda di sozzi e feroci barbari. > Chi leggerà queste 
poche righe conoscendo la storia, giudicherà subito 
che sono state scritte da un Gesuita, anche se non lo 
sapesse ; perchè sono scritte con tanta furberia e ma- 
lafede, di cui un Gesuita solo può essere capace. Come 
si può parlare con tanta leggerezza di un impero che 
ha avuto quattordici secoli di vita, e che, come tutti 
gli altri Stati, ha avuto la sua fanciullezza, la sua gio- 
ventù, la sua robustezza e la sua vecchiaia? Farlo 
cadere perchè separato dalla Roma pontificale! Che 
forse Roma era una potenza ? E tutte queste menzo- 
gne per difendere il sistema papale. 
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Capo V. 

Costantino. — Le prime crociate. — Caduta di Costantinopoli. — 
Testimonianza del papa Agatone contro il padre Curci. — Le 
scienze. — Il papa non può essere suddito. — La simonia. — Un 
re goto autore di tre canoni. — I papi sono stati sudditi. — 
Le frodi ed il sistema. — Il papa invade il civile. 



.Costantino trasportò l'impero dall'Occidente al- 
l'Oriente; egli era non solo gran generale e corag- 
gioso milite, ma anche sommo politico, e mise in ese- 
cuzione quello che tante volte aveva pensato di fare 
Traiano. Costantino dunque vedendosi minacciato dai 
barbari da ogni parte, all' Occidente dalla parte del 
Reno, e all' Oriente da quella del Danubio, e non po- 
tendo con vantaggio difender tutte e due, pensò di 
trasportare la capitale a Costantinopoli e di là difen- 
dere con .successo l'Oriente. Questo impero, comin- 
ciando dalla sua capitale, ebbe i suoi momenti felici ; 
prosperò in grandezza e potenza ; fu vittorioso non 
solo contro i barbari, ma anche più volte contro i 
Persiani ; scacciò dall' Occidente e dall' Africa i Goti 
e i Visigoti; le arti e le scienze fiorirono, come lo 
provano tante opere, ed in particolar modo il codice 
di Giustiniano. Non nego che quest' impero non abbia 
avuti i suoi tempi tristi, causati da guerre perdute, 
da guerre civili; ma questo è nell'ordine naturale 
delle cose ; tutti gli Stati passati ne furono vittime, 
ne sono i presenti, e ne saranno i futuri. Vero è però 
che la sua vecchiaia fu lunga, e, dirò quasi, tisica; 
ma la causa principale di questo si deve cercare nella 
guerra accanita che i papi gh facevano, creandogli con- 
tinuamente degli imbarazzi. Gregorio III nell'anno 761 
mentre fervea la controversia iconoclastica suscitò 
quasi una guerra civile anatemizzando Leone III Isau- 
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rico, e spingendo gli Italiani alla ribellione/ Inno- 
cenzo III concesse ai crociati indulgenza plenaria, ap- 
poggiandosi all'autorità dei beati apostoli Pietro e 
Paolo e alla potestà di sciogliere e di legare e < nella 
ricompènsa de' giusti promettiamo loro un accresci- 
itìento d' eterna salvazione.^ > Questi crociati, che me- 
riterebbero il nome di predoni, col pretesto di con- 
quistare terra santa piombavano tutti sul Bosforo e 
vi commettevano ogni sorta di nefandezze, furti, ra- 
pine, e saccheggi. Le ripetute escursioni fatte da essi 
su quella infelice capitale spaventarono tanto la mi- 
sera popolazione che domandava pace, ed il patriarca 
Germano scrisse a Gregorio IX che i Greci non erano 
scismatici, ma buoni cristiani, e pregandolo poi di 
pace. Ecco, o Curci, la vera causa della decadenza 
dell' impero orientale, e non le dispute teologiche. In- 
debolito com'era da que' predoni, divenne facile preda 
di Maometto II. 

Il Curci poi prosegue, sempre alla medesima pa- 
gina: < Quello che più di tutto contribuì a far conferire 
alla Chiesa (si legga al papa) quella specie di egemonia 
civile sopra tutta la Chiesa d' Occidente, fu il trovarsi- 
i suoi pastori, pel rispetto delle qualità naturali di 
probità, di prudenza, e soprattutto di scienza, in mezzo 
a generazioni fanciulle, e poco . meno che bambine. 
Oltre a ciò si spiega dall' aver quella eletta primizie 
del cristianesimo cominciato pria di tutti a coltivare 
le scienze umane colla ragione illuminata da una- luce 
divina — Il periodo veramente aureo dei padri latini, 
i primi cinque secoli dopo le catacombe, è dovuto a 
quelle cagioni > e conchiude che < una speciale assi- 
stenza di Dio guidasse il papa alla ricostituzione so- 
ciale e civile, della quale le storie non offrono altri 
esempi. > 

Il padre Curci in questi pochi periodi non fa che 

* Anastasio, Vitoppont.j 174. — Mansi, XII, 970. 

* Mansi, XXI, 284; XXII, 232, 987, 1067; XXIII, 670. 
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della rettorica, e non cita, per provare le sue asser- 
zioni, nessun fatto storico. La verità è che appunto 
in que' secoli in tutto l' Occidente, compreso Roma,' 
. r ignoranza regnava sovrana ; non si coltivavano né 
le scienze umane né le Sacre Scritture, e basterà ri- 
cordare le parole che un papa, Agatone, scrisse in uno 
di quei secoli, il VII (679), all' imperatore, nell' inviare 
a Costantinopoli una deputazione per sostenere le sue 
dottrine contro il monotelismo : < Noi li mandiamo non 
per fiducia che abbiamo in essi, perchè sono ignoranti 

nelle Sacre Scritture > Di più, Ilario di Poitiers, 

uno dei luminari di quel tempo, era tanto versato 
nella Bibbia che sosteneva che l' anima è corporea. 
Girolamo senabra che non conoscesse le belle parole 
che Gesù pronunziò intorno alla divina provvidenza, 
perchè sosteneva che questa non s' estendeva a tutte 
le creature ; Origene insegna che gli astri sono esseri 
animati : se così erano i capi, che dovevano essere i 
gregari ? 

Se in quei cinque secoli dopo le catacombe vi 
fosse stata davvero V istruzione di cui parla il padre 
•Curci, certamente i papi non avrebbero mai osato 
njetter fuori tante false dottrine, sì contrarie alle 
Sacre Carte, né avrebbero usurpati i poteri civili. Ma 
la verità è che in que' secoli i popoli d' Occidente, 
come lo confessa il Curci stesso, erano fanciulli, poco 
più che bambini, cioè ignoranti ; e per questo i papi 
s' imposero e fecero lor credere tutto ciò che ad essi 
parve utile per consolidare il sistema papale. 

Quando poi i discendenti di quei popoli fanciulli 
cominciarono ad avvedersi che per colpa de' loro an- 
tenati portavano una catena al piede, che impediva 
loro di avanzare tanto rapidamente quanto avrebbero* 
voluto nella via del progresso, protestarono ; ma era 
troppo tardi, poiché i papi divenuti, per l'ignavia 
de' popoli, potenti e prepotenti, coli' aiuto de' loro al- 
leati tiranni schiacciarono col ferro e col fuoco que'pri- 
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mi nobilissimi conati. Pòi per impedire che simili pro- 
teste si rinnovassero nel futuro crearono il tribunale 
della Santa Inquisizione, per il bene delle anime, come 
essi dicevano ; e per dare maggiot efficacia a questa 
salutare istituzione; stabilirono la confessione, come 
spionaggio; e così l' uomo noji solo non poteva più né 
leggere né scrivere, ma neppur pensare per tema d'es- 
sere tradito. Il bello poi è che presentemente, che i 
popoli non sono più bambini, ma adulti, civili, discre- 
tamente istruiti, i Gesuiti ed i loro alleati, come il 
padre Curci, pretenderebbero che accettassimo come 
dommi tutte quelle assurdità imposte ai popoli in 
que' tempi d'ignoranza! E tra queste assurdità vi è 
quella che il papa non può essere suddito di nessuna 
potenza ; e se ne domandate la ragione, vi risponde- 
ranno che il papa é capo della Chiesa-. E chi gli ha 
dato questa immunità? Il papato, diranno essi; e con 
questo giro vizioso di parole vorrebbero persuaderci. 
Ma la verità è che i vescovi di Roma, anche dopo 
aver usurpato il titolo di pontefice, sono stati sudditi 
degli imperatori; e per persuadercene basterà scor- 
rere un poco sulla loro storia, considerando special- 
mente le loro relazioni cogli imperatori. Prima di 
tutto vediamo che i vescovi, sia d' Oriente, sia d' Oc- 
cidente, non potevano riunirsi in concilio senza un 
ordine imperiale, e se qualcuno mostravasi ricalci- 
trante a quest' ordine era subito punito ; come av- 
venne al papa Martino, che fu mandatoin esilio sul 
Mar Nero, ed ivi morì. In quei pochi anni che i Goti 
regnarono in Italia troviamo i papi sudditi dei loro 
re, benché fossero ariani ; e Giovanni I nel 523 fu 
mandato da Teodorico in missione a Costantinopoli, 
presso l'imperatore Giustino; al suo ritorno per non 
aver adempiuto nella missione secondo tutti i desiderii 
del re, fu da questi messo in prigione e lì fu lasciato 
morire. Sotto il papato di (Giovanni II, dal 533-535, il 
senato di Roma promulgò una legge contro la simo- 

6 
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nia, che fu confermata e sancita pel giqyine re Atala- 
rico ancor minorenne, dalla sua madre Amalasunta, 
e corredata di alcune aggiunte. Dalla lettera della 
valorosa donna apparisce che era usanza dei candi- 
dati papi e candidati vescovi promettere vistose som- 
me di danaro, onde assicurare la propria elezione; 
per lo più quel danaro andava nelle tasche degli uf- 
ficiali regi e dei legulei ; ed una piccola parte si spen- 
deva in largizioni a favore de' poveri. Il decreto proi- 
biva questi contratti simoniaci, ed ordinò che le spese 
elettorali si limitassero pel papa a 3000 soldi (circa 
30,000 franchi), e per un vescovo a 2000 soldi ; e che 
le largizioni ai poveri non dovevano superare 500 
soldi.* La stessa regina diresse una lettera al clero di 
Roma, con la quale prescrive che i processi mossi al i 
clero siano prima portati al tribunale del papa; ne- 
gandosi quivi di render giustizia, dovevano essere sot- i 
toposti alle corti civili ; ma chi, sprezzando la corte 
ecclesiastica, portava la sua lite subito dinanzi ai tri- 
bunali civili dovea essere multato. S' intende che tutta 
questo si riferiva a questioni materiali e non dottri- 1 
nali; ma intanto ci dimostra che allora non esisteva 
la mostruosità del foro ecclesiastico, che toglieva i ' 
chierici all' azione della legge comune.^ In quella let- ; 
tera Amalasunta si esprime in modo da far compren- j 
dere ch'essa concede un gran favole alla Chiesa di | 
Roma, a cui, nella conclusione, rivolge l' eccellente I 
ammonizione : < Ricordatevi che la vostra professione ; 
è una vita celeste.* > Parole d'oro che i papi non se- | 
guirono mai. 

Nel 498 mentre eleggevasi Simmaco nella Chiesa i 
di Costantino, si eleggeva pure Laurenzio in Santa 
Maria; i due partiti se ne appellarono al re de' Goti j 
Teodorico, che era ariano; egli la dette vinta a Sim- ! 

* Mansi, vili, 1801 ec. • * I 

' Cassiodoro, Variarum, Vili, 24. . i 

' Cassiodoro, Variarum, IV, 18. 
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maco, che nell' anno seguente presiedè ad un sinodo 
in Roma, autore di tre severi canoni contro gP intri- 
ghi ed i brogli elettorali.* 

Nello stesso sinodo il papa si liberò dal suo rivale, 
nominandolo vescovo di Luceria. Ma la pace non durò 
molto, perchè il partito laurenziano mosse delle ac-. 
cuse contro il papa Simmaco ; allora Teodorico no- 
.minò il vescovo Pietro di Altina visitatore della sede 
di Roma, colP incarico d' indagare quanto in quelle 
vi fosse di vero, e poi convocò un nuovo concilio in 
Roma, dopo la pasqua del 501. Simmaco stesso com- 
parve dichiarandosi obbligato al re per aver egli con- 
vocata l'assemblea; il concilio lo assolvè da ogni ac- 
cusa e lo dichiarò legittimo possessore di tutti i diritti 
e privilegi «del papato.- 

Il papa Bonifacio ebbe per competitore un certo 
Eulajo, eletto da' propri fautori e consacrato da tre 
vescovi; quella parte del clero che aveva eletto Bo- 
nifacio se ne appellò all'imperatore Onorio, il quale 
rispondendo alla sua petizione, nonché a quella di 
Bonifacio medesimo, pubblicò un editto che annui-' 
lava la doppia elezione e ne prescriveva 'una nuova.' 

Questi fatti storici dovrebbero provare più che suf- 
ficientemente che i papi, tanto al tempo degl'impe- 
ratori quanto a quello dei re goti erano sudditi ad 
essi, ed accettavano e rispettavano le loro decisioni; 
se vi concorreva sì o no la loro volontà, come qual- 
che fanatico ha negato, questo non ci riguarda ; la 
storia riferisce i fatti. Ora esamineremo la questione 
dal, lato dottrinale, e vedremo se il nostro Signore 
Gesù Cristo, creatore e predicatore della nuova reli- 
gione cristiana, vuole o non vuole, che coloro che ac- 
cettano il Vangelo siano sottomessi alla potestà di quelli 
che regnano o governano. Neil' Evangelo* di san Mat- 

* Mansi, Vili, 188, 189. 

* Mansi, Vili, 254-, 258. 

» Mansi, IV, 390,391, 392. 
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teo, XXII, 15-22, tFOviamo raccontato che un giorno 
gli scribi ed i farisei s' avvicinarono a Gesù e gli dis- 
sero : < Maestro, noi sappiamo che tu sei verace e che 
insegni la via di Dio in verità, e non ti curi di al- 
cuni, perciocché non hai riguardo alla qualità delle 
persone ; dicci dunque, è egli lecito di dare il censo 
a Cesare, o no ? > E Gesù disse : < Perchè mi tentate, 
o ipocriti ? mostratemi la moneta del censo. > Ed essi 
gli porsero un danaro; ed egli disse loro: < Di cui è! 
questa figura, e questa soprascritta ? > Essi gli dis- 
sero : < Di- Cesare. > Allora egli disse loro : < Rendete | 
a Cesare le cose che appartengono a Cesare, e a Dio ■ 
le cose che appartengono a Dio. > Quei farisei ipocriti j 
credevano che Cristo fosse un demagogo, un rivolu- 
zionario, e non sapevano che la sua missione era tutta 
spirituale; ma in quelle parole: < Date a Cesare quello 
eh' è di Cesare, > vi è un grande ammaestramento, 
tanto per gli apostoli, ch'eran presenti, quanto per 
coloro che avrebbero abbracciato il cristianesimo; 
quello di rispettare il governo. Chi paga il censo? I sud- 
diti ; dunque Cristo vuole che il cristiano sia buon 
suddito del -governo costituito. Il nostro Signor Gesù 
Cristo non solo impose con la parola a' suoi discepoli 
e a tutti i cristiani di sottomettersi alle autorità co- 
stituite, ma volle dare V esempio col sottomettersi egli 
pel primo al tribunale de' Cesari. San Paolo era sud- 
dito ;e cittadino dell'impero romano e dimandò di 
essere giudicato dal tribunale di Cesare; come vedia- 
mo nei Fatti degli apostoli, XXV, IQ. < Paolo disse: Io 
comparisco al tribunal di Cesare ove mi oonvien esser 
giudicato. > Egli stesso poi dice in una Epistola : j 
< Oggi stesso sono comparso per la seconda volta al 
tribunale di Cesare. Ninno s' è trovato meco nella 
mia prima difesa, ma tutti m' hanno abbandonato ; 
non sia loro imputato.^ > Tutti gli apostoli nelle loro 

* II Timoteo, IV, \ò,\6. 
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Epistole raccomandano ai cristiani di rispettare il go- 
verao, e san Pietro aggiunge : < Siate adunque sog- 
getti ad ogni potestà creata dagli uomini, per l' amore 
del Signore ; al re come al sovrano ; ed a' governatori 
come a persone mandate da lui.* > 

Se Gesù Cristo pel primo, e poi gli apostoli vo- 
gliono che i vescovi e tutti i cristiani siano soggetti 
alle autorità costituite, il papa come vescovo e come 
cristiano dovrebbe esserlo pel primo. Ammettiamo an- 
che, pel momento, eh' egli come vicario di Cristo sia 
superiore agli apostoli, ma. è forse superiore a Cristo? 
No, certamente, e neanch' egli è mai giunto a dire 
una simile bestemmia; ma il Signore. non si lasciò 
giudicare da Pilato ? E con quest' atto non si mostrò 
forse suddito dell' impero ? Perchè dunque non volete 
voi, sommi pontefici, sottomettervi alle autorità che 
al Signore è piaciuto dare all' Italia, come erano una 
volta i vostri predecessori? Forse perchè i vostri an- 
tecessori furono sovrani? Ma la loro sovranità fu 
usurpata, ed imposta colla forza, la quale non costi- 
tuisce il diritto che presso i popoli semiselvaggi del- 
l' interno dell' Africa ; e neppure sempre. Consultarono 
essi forse la volontà de' popoli? No. E notate che 
san Pietro dice : < Siate soggetti ad ogni potestà 
creata dagli uomini. *> Creata dagli uomini, e non 
dall' uomo. Dunque per essere sovrano di diritto è ne- 
cessario esserlo pel consenso de' sudditi. 

E non venite col dirci del diritto divino; questo 
non e' entra, perchè non sanziona le usurpazioni; anzi 
il vostro diritto divino è una nuova usurpazione si- 
mile a quella dei farisei, che s' erano arrogati il pre- 
dominio spirituale sul popolo senza averne avuta l' au- 
torità da Dio; e voi pure vi meritate il rimprovero 
che fece loro, il Signore ; cioè di essere entrati nel- 
V ovile non per la porta, ma per \d^ finestra, ossia 

' I Epist. di san Pietro, ir, 13, 1.4. 
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per via di usurpazioni. È pur troppo vero che poi e* è 
stato un tempo in cui i papi non erano stati sudditi 
a nessun sovrano, ma superiori ad ogni sovrano e pa- 
droni di tutta r Europa, e disponevano di re e di 
popoli a loro piacimento ; ma però questa potenza 
acquistata non per volontà di Dio, estrinsecata dal 
voto unanime del popolo, ma artifiziosamente, doveva, 
come tutte le cose artificiali, finire, e finì. Anzi qui 
sarà bene notare come tutti i papi contribuirono con 
la loro opera per stabilire la supremazia papale, e 
come ciò avvenisse progressivamente, cominciando dal 
naostrare, quasi paurosamente, un desiderio, e finendo 
poi, dopo il corso di vari secoli, coli' impórre la loro 
volontà, e col comandare imperiosamente re' e popoli. 
Ma sarebbe ^contrario alla verità storica attribuire 
tutto ciò all'ambizione personale dei papi; parecchi 
dèi quali erano, senza dubbio, mossi da buone inten- 
zioni, e da zelo pel nome di Cristo e pel bene della 
Chiesa. 

Fatta questa debita osservazione, ci è giocoforza 
riconoscere che la storia delle origini del papato chia- 
ramente segna il nascimento ed il progresso di un 
principio mondano in seno della Chiesa. 

Il punto di partenza fu l' idea di un primt^ int^ 
pares, generalmente consentito ; a poco a poco si mutò 
queir idea in supremazia dell' apostolo Pietro, ed in 
successione apostolica, per cui i papi si arrogarono, 
vale a dire entrarono per la finestra, il diritto divino 
di governare la Chiesa universale. «Vedasi come quelle 
dottrine, ignote all' età primitiva, presero radice negli 
animi; dapprima furono copertamente ed oscuramente 
accennate, poi il cenno diventò affermazione, che fu 
del continuo ripetuta, in ogni luogo ebbe ingresso; 
non fu mai trascurata, ma scaltramente appoggiata 
ad ogni nuovo incidente, ad ogni nuova circostanza. 
I papi non ritrattavano mai; anzi adottavano e.rin- 
francavano le pretese de' loro antecessori ; Innóccnzio 
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rincalzò quelle di Giulio, e Leone quelle di Innocen- 
zio, aumentandole, finché non venne Gregorio VII a 
rincalzare quelle di tutti. Con ansiosa cura, sopra ogni 
cosa cercavano di far sicura la propria autorità; ed 
a questo fine sì veggono interpolare e falsificare do- 
cumenti ecclesiastici, senza confessar mai le frodi, 
neanche quando sono scoperte, anzi creando un'offi- 
cina di frodi scandalose e sistematiche. Alla vista di 
tutto ciò è egli possibile che una mente spregiudicata 
assolva il papato dalla meritata accusa di mondana 
ambizione e di corruzione volontaria? I singoli indi- 
vidui poterono avere caratteri "molto vari, e non può 
supporsi che tutti fossero senza principii; alcuni erano 
più meno immuni dall' umana fragilità, ed altrian- 
che adorni di molte virtù; ma il sistema fonda.to so- 
pra una falsissima ipotesi, ebbe questo peccato d'ori- 
gine, di èssere un sistema di politica essenzialmente 
mondana ; era Roma pagana rediviva, che pretendeva 
ridurre la Chiesa di Cristo ad imperio ecclesiastico; 
e per questo s' arrogava una divina autorità menzo- 
gnera, ed una divina origine, più menzognera ancora. 
E quel seme corrotto non tardò a fruttare ambizioni 
personali, ed ingiustificabile arroganza, e disonesti ar- 
tifici di documenti spuri e di false autorità, ampia 
mèsse di secolari dissensi e di amare lotte. Racco- 
mando al lettore di leggere il libro di F. Roget : De 
Vesprit chrétien, de Vesprit pólitique de Constantin à 
Grégoire le grand. Eccoci giunti, o lettore, all' ultimò 
stadio della supremazia papale sopra tutta la Chiesa. 
Finora ho cercato di descrivervi più chiaramente che 
mi fosse possibile con quali mezzi riuscì al vescovo 
di Roma a stabilire V imperio ecclesiastico ; vedremo 
come usurpò il potere civile, l'autorità de' concili e 
quella de' vescovi. 
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Capo VI. 

L'imperio civile. — 11 papa superiore al concilio. — Istituzione dei 
cardinali. — Diritto, di conferire la sovranità e di disfare -i re. 

— Risposta al padre Curci. — Albigesi, Ugonotti, Valdesi. — 
Conseguenze dell' imperio ecclesiastico. — La bolla d' Inno- 
cenzo III, lo schiaffo dato al papa, le indulgenze, i giubilei. 

— Obbligo dei principi di estirpare gli eretici. — - Assorbimento 
di tutto. — Immunità dei- conventi. — Il celibato. — L' inter- 

• detto. — Progresso del papato. — Il papato smentito dalla sua 
propria storia. 



Quando la Chiesa orientale, definitivamente sepa- 
rata dall' occidentale, rimase soccombente sotto le con- 
quiste de' Saraceni, questa si mostrò sempre più pro- 
pensa a. considerarsi come tutta la Chiesa ; il papa 
grandeggiò maggiormente, ed i concili, cessando di 
chiamarsi ecumenici, diventarono romani, e furono 
convocati dal papa a suo piacimento. L' ottavo conci- 
lio generale era stato convocato dall'imperatore Ba- 
silio, a richiesta del papa Adriano, neH'SBO; il* terzo 
concilio lateranense fu convocato da Alessandro III 
nel 1179 col medesimo stile usato dagP imperatori.^ 
Altro cambiamento fu che i decreti dei concili non 
si chiamarono più canoni, ma furono detti < Constitu- 
tiones Decretali del papa, > promulgati dal papa in 
concilio ed approvati da esso." 

L'autorità di questi concili emanava dunque, non 
dal concilio stesso, ma dal papa; imperocché Grego- 
rio VII in un concilio del 1074 stabilì che i primi 
quattro concili generali, da lui paragonati ai quat- ' 
tro Evangeli (!), dovessero essere altamente riveriti ; 
non però quanto i decreti dei pontefici romani, senza 

* Mansi, XXII, 2^11. 

* Mansi, XXI, 282, 527; XXII, 217. Gesta Innoc, III, 41. 
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Tautorità de' quali quei concili non avrebbero alcuna 
forza.* Dottrina nuova affatto, e del tutto smentita 
dal quarto concilio generale di Calcedonia, anno 451.^ 
Dopo aver preso il sopravvento sui concili i papi 
regolarono con legge la propria elezione ; Niccola II 
in un concilio tenuto a Roma n^l 1058 decretò che 
d'allora innanzi < i cardinali soli dovrebbero eleggere 
il papa.^ > La qual cosa rialzò grandemente la dignità 
cardinalizia; e lo stesso poi ordinò che la preferenza 
dovea darsi ai Romani. Et nmic erudimini gmtes. 

Il diritto di conferire le sovranità temporali se lo 
arrogò Niccola III nel 1059, confermando al duca di 
Calabria il possesso de' suoi domimi e ricevendo in 
cambio un giuramento di fedeltà; Così Clemente II 
sancì l'impresa di Guglielmo il conquistatore, Ales- 
sandro III dette ad Enrico II il possesso dell'Irlanda 
ed Innocenzo IV regalò 11 Portogallo al conte di Bo- 
logna; anno 1245.* 

. Un altro passo in avanti pel. papato fu la pretesa 
di disfare i principi : Gregorio VII nel 1076 sciolse 
tutti i sudditi di Arrigo IV dal giuramento di fedeltà; 
invitando i principi di Germania ad eleggere un nuovo 
imperatore ; la quale infame politica fu continuata dai 
successori di cotesto Ildebrando, poiché Alessandro III 
fece lo stesso a Federigo I nel 1168, Innocenzo III ad 
Ottone IV nel 1210, ed al re Giovanni nel 1212; Gre- 
gorio IX nel 1238 ed Innocenzo IV nel 1245 all'im- 
peratore Federigo II; Giovanni XXII nel 1333 a 
Lodovico di Baviera e Pio V nel 1569 alla regina 
Elisabetta.^ . 

Quando la crociata contro gli A.lbigesi del 1208, 
autorizzata dal terzo concilio lateranense del 1170, 
ebbe avuto per conseguenza la conquista di Tolosa e 

* Mansi, XX, 405. 

* Mansi, Vi[, 9 (quarta sessione). 

* Pagi, A. D. 1058. * Pagi, A. D. 1059. 

» >ransi, XX, 407; XXII, 34, 277, 813; XXIII, 76, 613. 
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del suo territorio, sorse la questione di sapere quel 
che si farebbe di quel paese; finalmente una bolla di 
Innocenzo III lo regalò a Simone di Mouforte/ 

< Il papa Innocenzo, scrive il padre Curci a pa- 
gina 27, per mezzo delle armi di Simone di Monforte, 
riuscì a reprimere .col ferro e col fuoco gli Albigesi; 
e fu giusto perchè tratta vasi di eretici turpi e feroci, 
che col ferro e col fuoco distruggevano chiese e mona- 
steri, disertavano campagne, devastavano intere pro- 
vince; fu comune opinione che si eccedesse un poco 
nella repressione, ec. > 

Se gli Albigesi fossero stati feroci devastatori di 
intere province, quali li descrive il padre Curci, sa- 
rebbero stati repressi e puniti dal sovrano, o da' prin- 
cipi vicini ; ma gli Albigesi non erano né feroci, né 
ladroni, non credevano il papa vicario di Cristo, e vo- 
levano adorare Iddio secondo 'la loro coscienza.* E ciò 
non piaceva al papa Innocenzo III, e perciò promulgò 
nel 1208 la crociata contro di essi.^ E così quei poveri 
cristiani furono per ordine del papa distrutti dalle 
orde feroci e barbare di Simone di Monforte, il quale, 
per ricompensa, ebbe il possesso dell' intero paese. Lo 
stesso fecero pure i successori. d'Innocenzo III agli 
Ugonotti nella famosa notte di San Bartolommeo, fa- 
cendo strage di loro col ferro e col fuoco; di loro, 
che non avevano altra colpa che di non voler ricono- 
scere il papa. I difensori del papato vogliono attenuare 
la responsabilità del papa in queste stragi, dicendo 
ch'erano ordinate, non da lui, ma dal re. Bugiardi! 
Che interesse avevano i sovrani di far trucidare i 
migliori loro sudditi ? Gli Ugonotti rispettavano le 
leggi, dello Stato, erano intelligenti, laboriosi ed one- 
sti; che premeva al sovrano se riconoscevano per capo 
della loro Chiesa Cristo e non il papa? Era al papa 



» Mansi, XXII, 935, 938, 1069. 

* Mansi, XXII, 232, can. 27, De hereticis. 
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che dispiaceva questa cosa, e fu lui che incitò i fa- 
Datici francesi contro i loro fratelli! • 

E il medesimo fecero i papi a quei poveri Valdesi, 
che furono trucidati col ferro e col fuoco dai loro si- 
cari, i quali trucidarono senza compassione uomini, 
donne, bambini, vecchi, andandoli. a cercare nelle mon- 
tagne e nelle spelonche ove s'erano rifugiati; e quando 
non li potevano trarre dalle caverne vi mettevano al- 
l' imboccatura della paglia, e li facevano morire di 
sofiFocazione. Che delitto avevano commesso quei dis- 
graziati? Quello degli Albigesi e degli Ugonotti; cioè 
volevano adorare Iddio secondo ciò che dettava la loro 
coscienza. 

E così farebbero anche oggi agli evangelici italiani, 
se ne avessero la forza ; ma, grazie a Dio, la presente 
generazione, civile, educata e relativamente istruita, 
non si presta alle loro turpitudini e crudeltà, come 
quelle del medio evo, ignoranti e servili. Per togliere 
al papa il divino non vi è altro miglior mezzo di quello 
di istruire il popolo. 

Se il papa non avesse usurpata la supremazia ec- 
clesiastica, non avrebbe avuto alcun pretesto per far 
trucidare tante migliaia di persone che non volevano 
ricouoscerla, né avrebbe potuto invadere il potere ci- 
vile ; il potere ecclesiastico dunque lo condusse al po- 
tere civile; e fino a tanto che la presente generazione 
riconosce nel papa il supremo pastore di tutta la 
Chiesa, il papato sarà pe' sovrani .e pe' popoli come una 
spada di Damocle sospesa sul loro capo. La suprema- 
zia fa del papa un giudice universale, e gli dà il di- 
ritto, per logica conseguenza, di non giudicare sola- 
mente delle cose ecclesiastiche, ma anco delle cose 
civili ; e coli' appoggio de' vescovi, del clero e de' frati 
vi fa sentir la sua voce ancora, se non pubblicamente, 
come pel passato, in segreto, e sempre molto effica- 
cemente, e nocevolmente per la società. E dove fon- 
dano il diritto di giudicare tutta la cristianità ? Sulla 
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Bibbia certamente no, e su questo soggetto riporterò 
-un passo dell'Evangelo di san Luca: < Alcuno della 
moltitudine disse a Gesù: Maestro, di' al mio fratello 
che partisca meco l' eredità ; ma egli disse : uomo, 
chi m'ha costituito giudice sopra voi, o partitore? 
E poi disse : Guardatevi dall' avarizia/ > I papi dun- 
que non solo hanno usurpata la supremazia, ma pure 
si sono costituiti primi magistrati sopra tutti i cri- 
stiani ; e con ciò hanno voluto essere superiori a Cri- 
sto, che dice : < Chi m' ha costituito sopra voi giudice 
partitore? > I papi invece, come giudici o. partitori, 
giudicavano e partivano i troni ed i regni a loro pia- 
cimento. 

Innocenzo III dichiarò, con audacia veramente pa- 
pale, che Iddio avea fatto il papà vicario di Cristo, 
e padrone di tutte le genti e dei regni, per divellere^ 
per diroccare, per disperdere e per distruggere, e al- 
tresì per edificare e per piantare.'' 

Bonifazio VIII praticò quei principii, e con decreto 
del 1303 dette la Sardegna e la Corsica a Giacomo 
d' Aragona col patto che questi gli pagasse annual- 
mente duemila marchi; e già nel 1302 aveva colla 
famosa bolla Unam Sanctam esposti appieno i prin 
cipii della supremazia papale. 

Il gladio spirituale ed il gladio temporale sona 
ambedue in potestà della Chiesa; la potestà temporale 
è sottoposta alla spirituale, ed ogni creatura è sotto- 
messa al pontefice romano.^ Bonifazio scomunicò Fi 
lippo il Bello, ma la contesa fu così violenta che il 
papa fu fatto prigione in Anagni da Nogareto e schiaf* 
feggiato da Sciarra Colonna, e di lì a pochi giorni 
morì di crepacuore ; altri voglion dire di rabbia come 
un cane. Questo fatto avrebbe dovuto insegnare qual- 
che cosa a' suoi successori; ma questi invece segui- 



* San Luca, xn, 13-15. 

* Mansi, XXIII, 935. 

* IV libri Decretali stravag.y pag. 219. 
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tarono per la medesima via, giugnendo pretese a pre- 
tese. Clemente V, papa avignonese, fece al re di Francia 
alcune concessioni, revocando fino ad un certo punto 
le bolle. Unam Sanctam e Clericis laicos, in ciò che ri- 
guardavano la Francia ; ma senza rinunziare a' prin- 
cipii di Bonifazio, né condannarne le stoltissime pre- 
tese. Nel 1300 lo stesso Bonifazio aveva istituiti i 
giubilei, onde largheggiare vieppiù nella fruttifera 
amministrazione delle indulgenze, e sempre nella pie- 
nezza della potestà apostolica. Clemente -VI nel 1350 
li bandì ogni 50 anni.^ 

Allato alle indulgenze la supremazia papale si ma- 
nifestava in un' altra forma ancora, che non dev' es- 
sere dimenticata, poiché dimostra che se qualche prin- 
cipe secolare perseguì i cristiani lo fece solo dietro 
pressioni ed ordini del papa. 

Nel quarto concilio lateranense (anno 1215) fu de- 
cretato da Innocenzo III ed approvato dal concilio 
medesimo < che tutti i principi dovessero purgare i 
loro Stati da tutti gli eretici, e farne sterminio a più 
non posso, pena la deposizione e la confisca de' loro 
domimi, da darsi a' cattolici.' > Da questo principio 
nacque poóo appresso l'Inquisizione. La supremazia 
papale non poteva se non assorbire tutte le libertà 
del clero: disciplina ecclesiastica, possessi, ammini- 
strazione, uffici-spirituali, ogni autorità, ogni funzione, 
tutto assorbì, tutto dovè emanare dalla sua cattedra. 

Il primo passo, in questo senso, fu mosso da Nic- 
cola. neir 867, che aifermò: nessuna questione potevasi 
sciogliere senza il consenso del pontefice romano; il 
secondo lo mosse Gregorio VII col dire che i concili 
e canoni derivavano la loro forza dall'autorità pa- 
pale. Legati, vicari apostolici, decreti da Eòma, esige- 
vano implicita obbedienza dal clero ; esenzioni dal 



' Trithemi, Chron., II, 78, 213. 
"Mansi, XXII, 987. 
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. controllo episcopale si davano dai papi a piacimento 
a' monasteri, e questi si facevano spesso i sostenitori 
dell' autorità papale contro i vescovi o contro le Chiese 
nazionali. Gli arcivescovi inglesi erano costretti ad 
andare a Roriia per ricevere il pallio, senza il quale 
non potevano esercitare V autorità metropolitana, e per 
averlo dovevano pagare in Roma delle somme ingenti, 
oltre alle gravi spese di viaggio.* I beni ecclesiastici 
furono dai papi medioevali intieramente usurpati, In- 
nocenzo II aflfermò questo diritto, d' usurpare i beni 
ecclesiastici, nel secondo concilio lateranense nel 1131, 
con le parole seguenti : < Voi sapete che Roma è il 
caput mundi, e la dignità degli onori ecclesiastici si 
riceve per mano del pontefice, mercè Y usanza del di- 
ritto feudale, e non si può legalmente tenerla senza 
il permesso di lui.^ > Del pari illimitata era V auto- 
rità di Roma sulle funzioni ecclesiastiche. Niccola II 
nel 1059 decretò che nessun cherico ammogliato po- 
tesse cantar messa, né alcuna persona sentir messa , 
da lui, pena la scomunica. Già Leone IX avea proi- 
bito il matrimonio dei cherici, e Ildebrando, succes- 
sore di Niccola, dette maggior forza a quel decreto, 
che fu ripetuto dal secondo concilio lateranense.' 
San Paolo aveva previste queste cose come possiamo 
vedere nelP Epist. a Timoteo, capo II, vers. 1-3. In un 
altro capo parlerò delle funeste conseguenze, derivate 
da questi decreti. 

Allo stesso argomento appartiene V interdetto, per 
cui in tutta P estensione d' un paese venivano sospese 
le funzioni ecclesiastiche ; era una sentenza di scomu- 
nica, eseguita su ampia scala. Innocenzo III per pu- 
nire Filippo Augusto scagliò V interdetto su tutta la 
Francia (1199);* e nel 1206 su tutta l'Inghilterra; 

* bbsborn, Angli sacerd.,U, pag. 109. — Gervasii. Act.pont. 

* Chronicon MauriQianensi,ìn'U^nsì^XXlj 534, 

» Mansi,XIX,897;XX,433;XXl,5^27.--Math.Par.Chron.,pag.7. 

* Martine e Durand, Thesaurus nov. aned., IV, 147. 
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questo fu ritolto solo nel 1214, mediante una forte 
somma di danaro.* 

Ho delineati i mutamenti, le aggiunte, il graduale 
progresso, mediante cui Roma si elevò dal primato 
alla supremazia; supremazia, che non era soltanto su- 
periore ad ogni altra potestà, ma che piuttosto inten- 
deva assorbire ed accentrare in sé ogni potestà del 
mondo, sì civile che ecclesiastico, derivandole tutte dal 
papa, che virtualmente le esercitava tutte. Odasi In- 
nocenzo III: < Il papa è vicario di Gesù Cristo, suc- 
cessore di Pietro, V unto del Signore, il Dio di Faraone, 
costituito intermèdio fra Dio e l'uomo, inferiore a 
Dio, ma superiore all' uomo ; minore di Dio, ma mag- 
giore dell' uomo ; ei giudica tutti, ma da nessuno è 
giudicato.* > Per altro gli atti e le dichiarazioni dei 
papi, e de' loro agenti, o strumenti, sono stati molto 
diversi nei vari tempi; quelli primitivi, se si facesse 
appello a loro, potrebbero chiamarsi tutti delle vi- 
venti proteste contro le crescenti pretese ed usurpa- 
zioni de' loro successori. 

Intanto si presentano qui due conseguenze ugual- 
mente importanti: 

La prima è che delle divergenze di principii e di 
pratiche osservabili in tutta la storia del papato, non 
si aiTiverà mai a formare un insieme omogeneo. Non 
si può dire con verità che i principii seguiti dai papi 
più moderni fossero contenuti già virtualmente, od 
allo stato latente, nel papato primitivo ; la differenza 
non è dal più al meno, è una differenza sì grande che 
diviene opposizione ;* il papato antico contraddice al 
papato moderno. Gregorio Magno contraddisse e con- 
dannò anticipatamente le pretese di Gregorio VII. Il 
papato, dopo essere contrario alla verità ed alla giu- 
stizia, il papato, dico, è smentito dalla propria storia, 

* Math. Par. Chion., pag. 209, 210. 

* Inn. Ili, serm. II, De consecr. ponti f., pag. 189. Ediz. di Co- 
lonia, 1575. 
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che lo proclama falso e bugiardo; quando papa Mel- 
chiade, dopo aver dato la sua sentenza circa i Dona- 
tisti, lasciò che il caso fosse una seconda volta esami- 
nato in un concilio di Arles, per ordine dell' imperatore 
ed a richiesta delle parti, contraddisse apertamente 
alla dottrina di papa Niccola e di altri; che cioè ogni 
giurisdizione procede da Homa, e che i concili non si 
adunano se non aà audiendum verìmm. 

Quando il concilio niceno formulò i suoi venti ca- 
noni, essi furono ricevuti dalla Chiesa come autorevole 
voce d'un concilio ecumenico; ma né la Chiesa, né il 
papa Silvestro, né i suoi successori per molte età, pen- 
sarono che essi < non avrebbero forza se non venissero 
confermati dalla cattedra. > La Chiesa dèi IV secolo 
ed i papi di quel tempo contraddirono adunque a 
papa Gregorio VII. Quando i Noviziani negarono vi 
fosse nella Chiesa alcuna autorità per assolvere i pe- 
nitenti, non crediamo che fossero condannati, perchè 
contrari alle prerogative de' successori di Pietro, come 
avrebbero dovuto essere se la Chiesa d'allora avesse 
ritenuta vera la dottrina d'Innocenzo III; cioè che 
san Pietro ed i suoi successori soli possono, nella pie- 
nezza della loro potestà apostolica, rimettere tutti i 
peccati. Il terzo secolo dunque contraddice implicita- 
mente Innocenzo III, Di tali contrasti é piena la sto- 
ria dei papi ; nessuno, degli svolgimenti o stadi della 
supremazia può essere riconciliato ai principii ed alla 
pratica dell' età primitiva. All' incontro il loro primo 
apparire fa segnato da resistenza. Le Chiese di Gre- 
cia, dell'Asia, della Siria, dell'Africa, ed anche di 
Britannia, a volta a volta protestarono contro le varie 
usurpazioni ; solo quando le Chiese orientali ed afri- 
cane rimasero schiacciate dalle conquiste* dell' Islam, 
egli ebbe l'assoluto sopravvento in Occidente. Ad ogni 
modo risulta chiaro che la supremazia é cosa tutta 
moderna e non antica. 

La seconda conseguenza è che la supremazia non 
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raggiunse, se non all' ultimo stadio, quella forma ed 
autorità che ora pretende. E poiché per via di atti 
successivi si aggiunse pretensione a pretensione, usur- 
pazione ad usurpazione, segue che la supremazia è un 
aggregato di tutti i poteri affermati od esercitati dai 
papi di tutti i tempi ; e finché Y aggregato non è com- 
pleto, non abbiamo ancora la vera e la divinamente 
costituita supremazia. 



Capo VII. 

1,' infaUibilità. — Tomisti e Scotisti. — La supremazia e le sue con- 
seguenze. — La divinità del papato. — La religione divina, Cri- 
sto uomo ed i dieci comandamenti, il padre nostro. — Cristo 
non ha ordinato di essere adorato, né d' esser chiamato santo, 
né buono. — Cristo contro il sommo sacerdote ed i Farisei. — 
Cristo contro gl'idoli; san Paolo contro la Diana e gì' idoli. — 
I santi della Chiesa romana, ed i loro miracoli. — I miracoli 
fatti dagli apostoli. — I primi martii i, ed effetti della lor fede. — 
Risposta dei Bramanisti e dei Buddisti ai missionari romani. — 
Abbasso i responsi e le Vestali I 

L' ultimo stadio del papato è quello dell' infallibi- 
lità affermata nella dieta di Ratisbona nel 1541, e pro- 
clamata come dogma dal concilio vaticano nel 1870; 
e Pio IX, forte di questa autorità, volle con la spada 
infallibile tagliare il nodo gordiano dell' Immacolata, 
eh' è stato la causa di una disputa durata molti anni 
fra Tomisti e Scotisti, senza che mai il papa avesse 
fatto sentire la sua autorevole voce. A Ratisbona il 
legato diceva clie l' infallibilità è privilegio personale 
del papa, conferito dalle parole del nostro Signore a 
san Pietro: < Pietro, io ho pregato per te.*> D'allora 
in poi si è lavorato a quell' apoteosi, oltre alla quale 
non è possibile andare; vi lavorò a tutt' uomo il con- 

* Sarpl, Storia del concilio tridentino. 
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cilio tridentino co' suoi canoni e decreti; * e la bolla 
di Pio IV sulla confessione di fede esige < promessa 
e giuramento di vera obbedienza al pontefice romano 
e completa accettazione di tutte le cose definite e di- 
chiarate dai. sacri canoni e dai concili generali, in ispe- 
cie dal santissimo concilio tridentino. > L' ultimo con- 
cilio è stato quello di Trento nel 1545; da quell'epoca 
in poi non vi sono più stati concili, perchè i papi usur- 
parono la. loro autorità, proclamandosi superiori al 
concilio stesso; quello riunito da Pio IX nel 1869 è 
stato, non un concilio, ma. un conciliabolo per doman- 
dare a' vescovi i mezzi onde salvare il temporale già 
per due terzi perduto. 

Chi accetta dunque la supremazia è in dovere di 
non dubitare : che il papa può balzare dal trono i prin- 
cipi, può sciogliere i sudditi dal giuramento di fe- 
deltà ; che il papa nella pienezza della sua potestà può 
rimettere tutti i peccati ; che i concili non hanno au- 
torità se non in virtù del papa; che i vescovi ed il 
clero ricevono il loro ministerio solo dal papa, ed in 
conseguenza, lavorano solo per lui ; che gli eretici deb- 
bono essere estirpati col mezzo del braccio secolare; 
che tutti i ben; ecclesiastici appartengono al papa; 
che ogni giurisdizione ecclesiastica procede dal papa, 
e a lui deve far capo, sì nella China, come in Ame- 
rica in Siberia. E se chi l' accetta si permettesse di 
dubitare anche minimamente di alcuna delle dette 
cose, sappia che il suo dubbio è un' offesa gravissima 
al gran dovere dell'obbedienza, e che la sua anima, 
secondo la Chiesa romana, versa in gran pericolo d'an- 
dare all' inferno. A tal segno si spinge la logica della 
supremazia, che va ricevuta intera ed indubitata, quale 
1 papi hanno dichiarata ed attuata. 

Eccovi descritto, o lettore, brevemente la storia 
dell'origine del papato ! Giudicate ora se questa istitu- 



* Sess. XXV, De refovm,, e. 2, 21. 
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zione, fondata su false leggende e documenti non meno 
falsi, possa chiamarsi divina e non umana, o forse 
peggio. I difensori ad ogni costo, come il padre Curci, 
della divinità del papato si- sono sforzati e si sfor- 
zano ogni giorno, colla parola e colla stampa, a per- 
suadere il pubblico indifferente, che il papato è isti- 
tuzione celeste, adoprando quelle stesse leggende. Una ' ' 
religione, se vuol ritenere la sua divinità, non deve 
aver nulla di comune con V uomo ; tutto al più que- 
sto può essere uno strumento, ma non deve toglierle, 
né aggiungerle nulla, perchè altrimenti perderebbe 
subito la sua divinità. Ed i difensori del papato non 
possono dimostrarci colla storia alla mano che l'odierno 
sia il papato de' nostri antenati; perchè, come abbia- 
mo visto, molte pretese di Bonifazio Vili e di Gre- 
gorio VII erano in assoluta contraddizione con quelle 
de' loro predecessori. Là Chiesa romana, com' è co- 
stituita presentemente, non ha nulla di comune, non 
che col Vangelo, co'principii professati e praticati 
da' cristiani de' primi quattro secoli. La sua divina 
origine non è dunque altro che una delle tante inven- 
zioni uscite dalla medesima fucina da cui uscirono le 
leggende ed i falsi documenti su' quali si fonda, e non è, 
si può dire, che l'aggregato di tante altre invenzioni, ul- 
tima, il dogma dell'infallibilità. La religione divina non 
si trova che nellaSacra Scrittura, eh' è < divinamente 
ispirata, ed utile, ad insegnare, arguire, correggere 
ed ammaestrare in giustizia; affinchè l'uomo di Dio 
sia compiuto ed appieno fornito d'ogni buona opera.* > 
Quanto è consolante, dopo essere stati in mezzo 
a tante falsità ed umane menzogne, tornare al gran 
libro, che splende di luce sì pura di generazione in 
generazione ; l' esperienza di tutte le età e le scoperte 
di tutte le scienze rendono ognor più manifesta la sa- 
pienza divina che vi si trova; in es^o nulla di pue- 
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rile, nulla, che non sia atto ad edificare; destinato 
ad esser guida di tutta V umanità, risponde merari- 
gliosamente a' bisogni degli uomini di tutte le età, di 
tutti i climi ; e mentre istruisce V operaio, apre nuovi 
orizzonti a' più sublimi filosofi. Il Vangelo è la reli- 
gione divina rivelataci dal nostro Signor Gesù Cristo 
uomo, perchè solo sotto queste spoglie poteva colla 
parola e colP esempio insegnare all' uomo chi è Iddio, 
come vuole essere adorato, e quali doveri deve Tuomo 
praticare verso i suoi simili. Dico a bello studio iMnw, 
perchè solo con questa divìsa poteva stabilire la prima 
Chiesa, e gettare i fondamenti di una nuova èra, chia- 
mata dal fondatore cristiana, che doveva portare una 
rivoluzione sociale, perchè suo obbiettivo era ricon- 
durre V uomo come il suo Creatore V avea fatto, cioè, 
libero. E per questo Cristo, seguendo i comandi del 
Padre, stabilì una religione razionale, tutta^ spirituale; 
affinchè V uomo per conoscere ed adorare Iddio non 
fosse costretto umiliarsi innanzi ad altro uomo, fosse 
pure un sommo sacerdote. 

E per giungere alla salute gl'indico un unico 
mezzo, ed infallibile: la fede! Solamente la fede. In- 
fatti san Paolo ci dice che nessuno, è giustificato, ed 
in conseguenza salvato, per le opere. < Ninna carne 
sarà giustificata innanzi a lui per le opere della legge.^> 
E il nostro Signore medesimo ci dice che < chi crede 
in lui ha vita eterna.^ > I quali due concetti, cioè che 
r uomo non è il redentor di sé stesso, e eh' egli è sal- 
vato per fede, sono riepilogati da san Paolo nella Ep. 
agli Efesi, II, 8, 9, ove dice : < Voi siete salvati perla 
grazia, mediante la fede, e ciò non è da voi, è il dono 
di Dio; e non per opere, acciocché ninno si glorii. > 
Però questa fede non deve essere solamente platonica, 
ma viva, e si deve mostrare nelle buone opere; deve 
essere < operante per amore.^ > 

* Rom., ni. * San Giovanni, vi, 46. • Galatij v, 6. 
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li Vangelo ci prova che il nostro Signor Gesù Cristo 
è stato il creatore del cristianesimo ; ma, né egli nel 
Vangelo, né alcuno de' suoi discepoli ci dicono che 
avesse domandato agli uomini, per questo fatto di 
tanta importanza, la riconoscenza, né di essere ado- 
rato come figlio di Dio. Anzi troviamo sempre che 
tutti i suoi atti sono di un' estrema umiltà ; operava" 
de' miracoli, ma non voleva essére ringraziato; ed a 
quel tale che lo chiamò < Maestro buono, > rispose 
che nessuno è buono eccetto < il Padre mio ch'é 
ne' cieli/ > Questa sola parola dovrebbe fare impalli- 
dire colui che siede in Vaticano, e che vuol essere 
chiamato vicario di Cristo, beatissimo e santo padre. 
Quando il nostro Signore predicava la sua divina pa- 
rola alle moltitudini, dirigeva sempre severi rimpro- 
veri al soTlfimo sacerdote, agli scribi, a' farisei, chiaman- 
doli ipocriti, sepolcri imbiancati, e dicendo che non 
sarebbero entrati nel regno de' cieli, che non permet- 
tevano di entrarvi agli altri colla loro ostinazione e 
superstizione. E prediceva loro la rovina, e quella di 
Gerusalemme, che avvennero difatti per opera di Tito 
dopo non molti anni. Se ora egli facesse un po' capo- 
lino in Vaticano, che direbbe a quel ristauratore del 
sacerdozio? Ciò che già gli ha detto ispirando il no- 
stro sommo poeta : 

Quegli ch'usurpa in terra il luogo mìo, 
Il luogo mio, il luogo mio, che vaca 
Nella presenza del figliuol di Dio, 

Fatto ha del cimitero mio cloaca. 
Del sangue e della puzza, onde '1 perverso 
Che cadde di quassù, laggiù si placa. 

Gesù Cristo dopo la sua risurrezione disse a' suoi 
discepoli : < Andate, ammaestrate tutti i popoli, bat- 
tezzandoli, e chiunque avrà creduto e sarà stato bat- 
tezzato, sarà salvato.^ > Ma non disse di costringerli 
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con la forza come hanno fatto i papi. Gli apostoli ob- 
bedienti ai comandi del loro maestro si misero al- 
l' opera, e andarono chi di qua chi di là a predicare 
il Vangelo, che in poco tempo fu conosciuto in parec- 
chie città dell' impero, ed anche in Eoma. Le loro pa- 
role erano ricevute ed accettate da tutti, perchè ac- 
compagnate dalla pratica; erano caritatevoli co' poveri, 
ed umili con tutti: erano però severi e rigorosi con- 
tro l'idolatria, volevano che i cristiani* adorassero 
Iddio in ispirito e verità, e cercassero di ubbidire in- 
tieramente a' dieci comandamenti datici da Dio. San 
Paolo, dopo aver predicato dell' Iddio sconosciuto agli 
Ateniesi nell' Areopago, andò ad Efeso e predicò con- 
tro il culto della dea Diana, adorata da quegli abi- 
tanti, che la credevano scesa dal cielo; i fabbricanti 
di medaglie, di tempietti e d' immagini della detta 
dea, vedendo minacciato il loro commercio da queste 
novità, si rivoltarono contro Paolo, che si salvò dalla 
loro ira proprio per miracolo. Come avverrebbe pre- 
sentemente a chi andasse a predicare in Assisi con- 
tro la Madonna di Loreto, calata anch' essa dal cielo, 
secondo la leggenda messa fuori da' frati, che ne fanno 
commercio. Iddio proibisce esplicitamente l'idolatria 
nel secondo comandamento, ma i papi non potendo- f 
gli far dire il rovescio di quel che dice, per farla più 
corta r han levato di sana pianta, dividendo poi, per- 1 
che siano sempre dieci, l' ultimo in due parti, od ag* 
giungendo il sommario che Gesù fece molti anni più 
tardi degli ultimi sei. Il nostro Signore la proibisca 
nel Vangelo, gli apostoli nelle loro Lettere, e i primi 
vescovi la combatterono ad oltranza. Con qual corag- 
gio dunque i papisti asseriscono che la loro Chiesa è 
d'origine apostolica, con tutte quelle migliaia d'idoli 
che han fatto dire al nostro sommo poeta: 



E che altro è da voi agl'idolatre, 

Se non ch'egli uno, e voi n'orate cento? 
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I papi a dispetto della Bibbia hanno voluto ripri- 
stinare il culto pagano, ma l' hanno materializzato ; i 
pagani attribuivano a ciascuno de' loro idoli -un' idea 
sublime ; chi rappresentava la giustizia, chi la sapien- 
za, chi la forza, chi l' abbondanza, chi la bellezza, chi 
la pace, chi la guerra ec. Ma invece gli idoli della 
Chiesa romana, salve poche eccezioni, sono stati "in 
vita loro de' più famigerati bricconi; come capitani di 
ventura, che dopo aver fatto piangere migliaia di fa- 
miglie, dopo aver saccheggiato centinaia di paesi 
co' loro eserciti di predoni, stanchi di quella vita d'av- 
venturieri si ritiravano in qualche convento a far pe- 
nitenza, portando però seco le spoglie rubate. Nobili 
(l'ambo i sessi, che dopo essere stati immersi ne' vizi 
più nefandi, giunti all' età in cui erano obbligati a 
cessare non per pentimento, ma per impotenza a pro- 
seguire, si facevano monache o frati. La vita de' santi 
ci dà una lunga serie di tali persone, santificate dalla 
Chiesa per essere state fedeli a certe Madonne, per 
aver recitato il rosario, o per aver digiunato e man- 
giato di magro in alcuni giorni della settiniana. E 
vero che vi sono alcuni, ma, oh quanto rari! che me- 
narono) vita esemplare, furono caritatevoli, e fecero 
molto bene alla società de' loro tempi, come san Bo- 
naventura, san Francesco d' Assisi, e santa Caterina 
da Siena fra le donne ; ma si contano sulle dita. Molti 
venivano santificati per la loro pigrizia e sudiciume; 
persone che per anni ed anni di seguito non si erano 
mai cambiata la camicia, né lavato il viso, né petti- 
nati, talché più che persone sembravano bestie. E non 
è molto che anche noi, in pieno secolo XIX abbiamo 
assistito alla santificazione- di uno di questi eroi della 
sporcizia: di un vagabondo francese, che molti anni 
sono partì da Dieppe ; elemosinando traversò a piedi 
la Francia e l'Italia, esercitò poi a Roma per molti 
anni il medesimo mestiero senza mai cambiare l' abito, 
né la camicia, senza lavarsi il viso, onde morì poi 
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roso dagli insetti schifosi che aveva indosso ad eser- 
citi, e dal sudiciume. È il beatissimo Labre. 

Fra i santi vi sono pure molti dottori, che fu- 
rono beatificati per aver sostenute a forza di retto- 
rica, ma non colla Bibbia, le pretese di Eoma. 

Quasi tutte le chiese hanno le mura tappezzate, 
di segni votivi, che significano che quel dato santo o 
santa hanno fatto de' miracoli ; ma se poi domandate 
il quando, il come, ed a chi, vi rispondono con parole 
sibilline, che significano eh' essi medesimi non lo san- 
no, vi vengono fuori con una storia incredibile, de- 
gna da stare accanto ai parti delle fantasie de' più 
fervidi romanzieri. E non può essere altrimenti, poiché 
Iddio solo può fare i miracoli, ed egli non è a dispo- 
sizione di ogni frate industriante. Iddio permise al 
nostro Signore ed agli apostoli" di farli, ma per mo- 
strare al mondo scettico e materialista che v' era un 
Dio, sconosciuto fino a quel tempo. Gli apostoli do- 
vendo predicare a tutto il mondo una nuova dottrina 
che doveva apportare una riforma morale e sociale, 
avevano bisogno del privilegio di parlar molte lingue 
e di fare i miracoli, perchè con questi mezzi soli po- 
tevano dimostrare l' esistenza e 1' onnipotenza dèi vero 
Iddio ai popoli idolatri. Nella Scrittura non troviamo 
che Gesù dicesse agli apostoli di trasmettere ad altri 
il dono di parlare molte lingue e di far miracoli. Il 
nostro Signore negli Evangeli e gli apostoli nelle Epi- 
stole hanno lasciato abbastanza materiale per guidare 
i cristiani nel loro pellegrinaggio sii questa terra ; ba- 
§ta la fede nel sacrifizio compiuto sulla croce, perchè 
sanno che con questa operante per carità saranno sal- 
vati. .E son questi che san Pietro, I Epistola, l, 15, 
18, 19, chiama santi dicendo : < Siccome colui che vi 
ha chiamati è santo, voi altresì siate santi in tutta 
la vostra conversazione ; conciossiachè egli è scritto : 
Siate santi, perchè io sono santo. Sapendo che non 
con cose corruttibili, argento e oro, siete stetti riscat- 
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tati, ma col prezioso sangue di Cristo, come del- 
l' agnello senza difetto, né macchia. > Santi sono dun- 
que tutti coloro che hanno la certezza della salute, 
che lo spirito di Dio ha strappati dalla forza del pec- 
cato per consecrarli a lui. A questa categoria di santi 
appartenevano gli apostoli, e dopò di loro quelle mi- 
gliaia di cristiani martirizzati ne' primi secoli da' ti- 
ranni dell'impero romano. Questi martiri andavano 
alla morte cantando inni a Dio, e ringraziando il no- 
stro Signore, che li reputava degni di soffrire pel suo 
nome ; e spesso si vedevano spettatori e carnefici pian- 
gere, ammirando il coraggio e la fermezza di que' ge- 
nerosi, e riconoscevano in loro stessi che quella do- 
veva essere la religione vera. E questo spiega come 
l'impero fosse impotente a distruggerli, perchè dalle 
ceneri di dieci martiri uccisi oggi, ne sorgevano cento 
l'indomani, convertiti dalla loro costanza e dalla loro 
fede; e così dopo due secoli di combattimento l'im- 
pero dovè cedere e la verità trionfò. 

La fede opera nell'uomo come una potenza irre- 
sistibile, lo fortifica e gli dà un tal coraggio, che una 
volta convinto della giustizia e della bontà de' suoi 
principii, affronta per essi qualunque pericolo. Questi 
sono i veri santi e non quelli creati dal papa, che non 
servono ad altro che ad accrescere la mercanzia della 
bottega ! Quelli sopportarono il naartirio pel bene del- 
l' umanità, e testimoniarono pubblicamente che non vi 
può essere salute o salvazione che nel Vangelo, e che 
senza di esso non vi poteva essere nessuna riforma e 
nessun miglioramento sociale. Questi martiri opera- 
rono de' gran miracoli; non del genere di quelli che 
son fatti dalla Chiesa romana per attirare le femmi- 
nucce a fin di lucro ; ma bensì li operarono silenzio- 
samente co' loro portamenti docili, colla loro mansue- 
tudine, con cui attirarono l'attenzione e l'ammirazione 
dell' imperatore Costantino e lo- spinsero ad abbrac 
ciare il cristianesimo. 
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San. Paolo fu il solo apostolo che predicasse il 
Vitngelo a' nostri antichi padri di Roma, ch'erano pan- 
teisti ed idolatri ; se egli si fos^e presentato con una 
religione nuova sì, ma materiale ed idolatra, con ra- 
gione gli avrebbero risposto: Idoli per Idoli, ignoto 
per ignoto, è meglio rimanere con quello che abbiamo. 
E questa è la risposta che danno i popoli idolatri 
dell'estremo Oriente ai-* missionari romani e gesuiti, 
che si presentano a loro con un immenso bagaglio di 
nuovi idoli e di formole materiali non dissimili del 
tutto da quelle che già praticano. Msl san Paolo si 
presentò ai Romani, ed agli Atenfesi, apportando la 
buona novella, cioè la religione rivelataci da Dio per 
mezzo del nostro Signore Gesù Cristo, che dovea ri- 
formare il mondo, incominciando dall'abolizione del- 
l' idolatria e mettendo in luogo degli idoli il vero Dio, 
creatore di tutte le cose, che essendo Spirito non può 
essere adorato che in ispirito e verità. Abbasso dun- 
que tutti i sacrifici agli Dei, che non sono altro che 
invenzioni umane, abbasso gli augurii, abbasso le ve- 
stali, abbasso i responsi fatti per mezzo dell' uomo ! 
11 Dio ch'io vi annunzio come spirito vede tutto, os- 
serva tutto, e legge anche ne' vostri pensieri, onde 
non ha bisogno di ambasciatori e di vicari per co- 
municare con l' uomo. Egli ci ha dato un sol media- 
tore, eh' è il nostro Signor Gesù Cristo suo tìglio, cioè 
sé stesso, rivelato sotto le spoglie d' uomo per inse- 
gnare al mondo la sola via di salvazione per l'anima 
nostra. Ecco perchè le dottrine predicate da san Paolo 
ai Romani venivano accettate con ardore e difese con 
coraggio, e per esse sfidavano anche la morte ! Erano 
convinti della verità di quelle dottrine; e le trovavano 
giuste e conformi alla logica ed alla ragione. 
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Capo vm. 

Vi è alcuno più santo di Gesù Cristo? — Conversazione con un 
Giapponese. — L'obolo di san Pietro. —Consiglio degli apo- 
stoli ai cristiani. — La Chiesa papale è romana. — Quella evan- 
gelica è cristiana. — Nella Cliiesa di Roma manca Cristo. — 
Parole del padre Curci. — Savonarola, Rosmini, Sala. — Curci 
scomunicato. — 11 concilio superiore al papa. — Papa Sisto 
giudicato dal concilio. — Deposizione del papa Giovanni XXII!. 
— Il concilio ed il padre Ciirci. — Il primo concilio del 269.— 
I principi convocavano i concili. — Carlo Magno. — Una cu- 
riosa storiella di Adriano [. 

I difensori del sistema papale diranno : Ma quelli 
che voi chiamate idoli nella Chiesa romana sono santi : 
ma anche se molti di essi meritano qualche ricom- 
pensa per le loro virtù, spetta a Dio il darla nelP al- 
tra vita, giammai al papa ; che molto meno ha poi il 
diritto di metterli sugli altari, e di farli adorare. Vi 
può essère un santo più perfetto del nostro Signore? 
Certamente no ! e che si legge forse nelle Epistole de- 
gli apostoli eh' essi lo avessero messo sugli altari per 
adorarlo ? o che avessero raccomandato ai cristiani di 
farlo? No! E lo stesso si dica per la Madonna. Se 
non r hanno fatto, né detto di fare, è segno che non 
era da farsi. E la ragione è chiara : perchè Iddio ha 
assolutamente proibito di adorare altra cosa all' in- 
fuori. di lui, né sotto forma di scoltura né di pittura, 
dicendo : < Io sono il Dio geloso ; ^ > perché non vuole 
che l' uomo divaghi la sua mente ad altri oggetti, ma 
la rivolga tutta verso il suo creatore. La Chiesa ro- 
mana col numero straordinario de' suoi idoli, tanto 
maschili quanto femminili, ha superato tutte quante 
le reUgioni pagane che hanno esistito, e che esistono ; 
e tutto questo a fin di lucro. E questi idoli, essendo 

' Esodo, XX, 4. 
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creazione umana, invecchiano, come invecchiano tutte 
le cose di questo mondo ; ed i Gesuiti, che stanno in 
guardia, quando vedono che uno cade o pericola di 
cadere, cercano subito di sostituirlo con un altro. Po- 
chi anni fa un Gesuita, che da quel che fece sem- 
bra anatomico, ha preso, coli' immaginazione, s'in- 
tende, il corpo di Cristo, e, cosa orrenda a pensarsi, 
ne ha tirato fuori il cuore per metterlo sugli altari, 
inalzargli delle chiese, farne delle pitture, de' ritratti, 
delle medaglie ; e tutto ciò per attirar gente alla bot- 
tega ; quando si permettono tali ingiurie alla divinità, 
non saprei davvero qual altra cosa si possa vietare. 

Questa strana condotta de' papi nell' incoraggiare 
l'idolatria a fin di guadagno, mi fa ricordare una 
conversazione che ebbi molti anni fa con un Giappo- 
nese a Parigi. Parlandogli di civiltà e di religione gli 
dicevo che il Vangelo era stato il primo fattore della 
civiltà e della libertà de' popoli europei; mi rispose: 
Sarà come lei dice, ma io preferisco la religione di 
Budda, perchè egli, se non potrà farmi del bene, non 
può neppure fare del male ; ma voi invece avete per 
capo della vostra religione un uomo che ha tutti i di- 
fetti e tutte le debolezze degli altri, e che se non 
può farvi del bene, può fare del male, tanto moral- 
mente, quanto materialmente. Il Giapponese aveva 
ragione e dovea conoscere la storia del nostro paese. 

I Gesuiti per tenersi legato il carro papale gli 
hanno procurato delle nuove risorse : visto che nelle 
catacombe non vi sono più né corpi né ossa da ven- 
dere, come pel passato, visto che le indulgenze, le as- 
soluzioni, le bolle fruttano pochino, hanno inventato 
r obolo di san Pietro ; ecco perché i Gesuiti domi- 
nano in Vaticano! Povero san Pietro! per soddi- 
sfare al lusso papale gli fanno fare anche il men- 
dicante ! 

Gli apostoli avevano già preveduto che sarebbero 
giunti tempi difficili, da mettere i cristiani in peri- 
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colo di perdere la loro fede; e perciò raccomanda- 
vano loro di stare in guardia, e di pregare Iddio 
continuamente affinchè li, tenesse fermi nella fede pro- 
fessata. « Or vi furono anbora de' falsi profeti fra il 
popolo e vi saranno anche de' falsi profeti fra voi, i 
quali introdurranno eresie di perdizione, e molti se- 
guiteranno le loro lascivie, e per avarizia faranno 
mercanzia di voi con parole finte ec* > — < Percioc- 
ché tali apostoli falsi sono operai frodolenti, trasfor- 
mandosi in apostoli di Cristo; e. non è maraviglia, 
perciocché Satana si trasforma in angelo di luce, e 
non è dunque gran cosa se i suoi ministri ancora si 
trasformino in ministri di giustizia, de' quali la fine 
sarà secondo le loro opere.^ > 

I papi hanno fatto bene a chiamare la loro Chiesa 
rotnana, perchè non ha nulla di comune con la Chiesa 
istituita dagli apostoli ; la prima è materiale, e fatta 
perciò per persone materiali ed ignoranti, che hanno 
bisogno di vedere gli idoli per appagare i loro sensi : 
la seconda è spirituale, e per essa ci vogliono popoli 
educati, che abbiano la mente coltivata per apprez- 
zare la grandezza e 1' onnipotenza di Dio spirito, che 
vuole essere adorato in ispirito e verità. 

II padre Curci crede che se il papa rinunziasse 
al temporale, gl'Italiani sarebbero più attaccati alla 
Chiesa romana e cesserebbe l'indifferentismo e lo scet- 
ticismo, ma però non nega che nella Chiesa romana 
ci sia entrato il paganesimo, e che alla Chiesa manchi 
Cristo, e che quando vi entra, vi entra solo in quanto 
può servire a' loro vantaggi. Si legge a pagina 51 del 
Vaticano regio : < .... un torrente di paganesimo si 
era allora travasato nel cattolicismo ; > e a pag. 52 : 
< . . . . già r ho detto, il focolare di quella baraonda 
mezzo ridicola e mezzo sacrilega non era Roma, era 
Firenze; nondimeno il Vaticano, lungi dal porvi argine, 

' II Epist. di san Pietro, ii, 1-3. 
» Il Corinti, XI, 13-15. 
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le fece eco, e poi la fece sua > e a pagine 279 

e 280 : < .... la Chiesa stessa e lo stesso Cristo vi re- 
stano affatto estranei . . . . > 

Come si vede, il padre Curci non nega che nella 
Chiesa vi sia del putridume, anzi V afferma, come lo 
vedremo in seguito ; ed è perciò che propone delle ri- 
forme; ma il padre Curci sa che molti uomini emi- 
nenti hanno fatto le medesime rimostranze al Vati- 
cano, ed inutilmente. Le fece il Savonarola, e negli 
ultimi tempi Rosmjni ed il Sala, oome afferma egli 
stesso a pagine 287 e 288. Come ha risposto agli av- 
visi del padre Curci il Vaticano? Con iscomunicarlo, 
coir ordinare ai vescovi d^interdirgli la celebrazione 
della messa, e col mettere il suo libro all'Indice; e 
lo avrebbero anche bruciato come il Savonarola, s'egli 
ne avesse avuta la costanza ed il papa il potere di 
farlo. Ma perchè non vuole il padre Curci, che pur si 
confessa cristiano, attribuire al dito di Dio questa 
cocciutaggine dei papi nel non ascoltare neppure gli 
avvisi de' suoi amici ? Iddio ha disposto che questo 
potere, usurpato sotto il suo nome, debba cadere come 
è caduto il temporale. Il padre Curci, a pagine 275 
e 276, ha dette delle belle verità parlando degli abusi 
da togliere, e de' vecchiumi da rimuovere per corri- 
spondere alle esigenze di una società rinnovata da 
capo a fondo ; ma pel Vaticana sono tutte bestemmie. 
Un cardinale gli risponde che 'la causa di questi mali 
è la rivoluzione, che ha tolto al pontefice ogni libertà: 
ma che forse i mali sono recenti?. Non hanno essi co- 
minciato col papato? Ed il padre Curci seguita: < Più 
orribile di tutto sarebbe la parola riforma, la quale, 
adoperata dalla Scrittura e dai concili, ma odiata 
fieramente da lui che vi vede la propria morte. > Se 
la riforma è stata operata dalla Scrittura e dai con- 
cili, come potete voi, padre Curci, negare la superio- 
rità del concilio rispetto al pontefice ? Non sono stati 
i concili proclamati per ordine degli imperatori, de' re 
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goti, da Carlo Magno ; e qualche volta in seguito alle 
preghiere del papa ? I concili sono dunque stati sem- 
pre considerati superiori ai papi. Se i concili avevano 
la facoltà di operare delle riforme come il padre Curci 
asserisce, vuol dire che, avevano un potere superiore 
a quello de' vescovi, metropolitani, ed al papa ; e mi 
maravigliano molto le contraddizioni in cui lo scrit- 
tore cade per voler difendere la superiorità del papa. 
A pag. 73 seguita : . < Intanto l' avere il concilio 
ecumenico esaminato, giudicato e condannato un su- 
premo pontefice, fé' cadere i dottori Borbonici nel con- 
sueto equivoco di scambiare il relativo coli' assoluto, 
applicando in teorica a tutti i capi un procedimento 
pratico, reso indispensabile per un caso strano, che 
allora fu il primo, e, la mercè di Dio, resta tuttora 
l'ultimo. > Questo non fu un caso strano, né il primo 
come asserisce il padre Curci, ma fu un procedimento 
pratico, assoluto, teorico che appartiene ai concili, 
che ne hanno usato in parecchi casi, e se poi quello 
a cui egli accenna sia 1' ultimo, non lo so né io, né 
lui. Per provargli che dico la verità, gli ricorderò al- - 
cuni, fra i tanti fatti storici, riguardanti al primato 
de' concili : Il papa Sisto III fu da un certo Bassus 
accusato di atti non troppo buoni; e subito l' impe- 
ratore Valentino III lo costrinse ad adunare un con- 
cilio per esaminare la sua condotta. Così fu fatto, ed 
essendosi egli pienamente giustificato, l'accusatore fu 
condannato alla confisca de' beni ed alla scomunica. 
Nella lettera che scrisse poi ai vescovi per parteci- 
pare l'accaduto si affatica a dimostrare che si era 
sottoposto liberamente al giudizio del concilio, senza 
esservi stato spinto da nessun obbligo, e che il fatto 
non costituiva alcun precedente pe'suoi successori; 
insomma vuol far capire eh' egli pretendeva di essere 
esente da ogni giurisdizione ecclesiastica. Ma il fatto 
è che fu sottoposto al concilio per volontà dell' impe- 
ratore, contraddicendo apertamente alle sue pretese; 
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e per quanto voglia, nella lettera sibillina, attenuarlo, 
r esservisi sottoposto prov^ irrefutabilmente due cose: 
1° che il concilio è superiore a tutti ; 2°. che i papi 
erano sudditi del potere civile. Il dire di non essere 
stato spinto da alcun obbligo^ e che questo suo agire 
non* costituiva alcun precedente pe' suoi successori, è 
una delle solite furberie papesche, di cui la storia è 
piena. Ma pure questo documento è la base su cui i 
pontefici hanno costruito V edificio della loro supre- 
mazia. 

Poco tempo prima il patriarca di Costantinopoli 
era stato esaminato dal concilio di Efeso e condan- 
nato per eresia. Dunque anche V autorità del concilio 
era ritenuta superióre a quella de' primg,ti.^ 

11 fatto del papa Simmaco e del suo competitore 
Laurenzio l'ho già citato, ma gioverà ricordarlo. Al- 
cune obbiezioni furono mosse in quel momento intoriio 
alla validità della sua convocazione; ma Simmaco 
stesso comparve, dichiarandosi obbligato al re goto 
per aver convocata l' assemblea ; ed essa assolvè Sim- 
maco da ogni accusa, dichiarandolo legittimo pon- 
tefice.^ 

La deposizione del papa Giovanni XXIII fatta dal 
concilio non fu dunque un caso strano, né il primo, 
né un equivoco, ma confermazione di ciò che i con- 
cili precedenti avevano fatto in simili casi, un rico- 
noscimento della sua superiorità rispetto al pontefice. 
Il padre Curci nella medesima pagina per sostenere 
la sua tesi fa molto sfoggio di retorica, quasiché que- 
sta fosse sufficiente a provare o negare de' fatti sto- 
rici. Udite e giudicate : < Se si considera il pontefice 
come un membro qualsiasi, distinto dal corpo del con- 
cilio, oltre non si capisce come questo possa avere da 
quello la sua legittimità, viene a fare del papa un mi- 
nistro del concilio e quindi riesce a distruggere il 

» Mansi, VI, 1155, 1156. " 

» Mansi, Vili, 254, 258. 
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primato conferito da Cristo a Pietro ed ai suoi suc- 
cessori. Che se si considera, come pur devesi, il papa 
quale capo effettivo della Chiesa e dello stesso con- 
cilio, allora quella dottrina è assurda per lo sbaglio 
dialettico sopra cui si fonda; perchè istituisce para- 
gone tra due termini che s' inchiudono a vicenda. Un 
papa senza concilio, o senza Chiesa, sarebbe un capo 
senza corpo, e quindi capo possibile a concepirsi colla 
mente, ma inetto all' azione ; e lo stesso dicasi del 
corpo acefalo, che sarebbe concilio, o Chiesa senza 
papa. Fare del papa un ministro del concilio sarebbe 
un'anomalia, e lo stesso che distruggere il primato 
conferito da Cristo a Pietro ^ed a' suoi successori. > 

Così dice il padre Curci, non ricordandosi, o fa- 
cendo le viste di non sapere che i papi ne' primi se- 
coli sqno stati per l'appunto considerati, come tutti 
gli altri vescovi, ministri de' concili, e non altro. 
Dice poi : < — Se si considera, come devesi conside- 
rare (ma perchè ?), il papa quale capo effettivo della 

Chiesa e dello stesso concilio > Ma su che appoggia 

egli il suo considerando ? Sur una leggenda messa 
fuori dagli adulatori del vescovo di Roma dopo il 
quarto secolo? ma questa leggenda, lo ripeto, era 
ignota a' primi cristiani ! < Quel primo inchiudimento, 
dice il padre Curci, fu espresso dal concilio vaticano 
colla formola ex cathedra, > Ciò è più che sufficiente 
per provare che il primato del papa prima del con- 
cilio vaticano non ha mai esistito, onde cadono tutte 
le altre asserzioni messe avanti per sostenerlo, com- 
preso anche il giuoco di parole < sarebbe un capo 
senza corpo o un corpo acefalo. » Per convincere, non 
il padre Curci, che i Gesuiti sono inconvincibili, ma 
il lettore, riporterò qualche brano di storia. 

L'origine de' concili è molto remota, e alcuni scrit- 
tori la fanno risalire fino all'età apostolica; se non 
che in principio si radunavano privatamente ed in 
numero molto limitato; poi dopo le persecuzioni si 

7 
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. radunarono più liberamente. Quando fu promulgato 
r editto di tolleranza dall' imperatore Gralieno nel 260 
si videro accorrere pastori da ogni banda, dai più 
lontani paesi, per tenere insieme solenni assemblee 
ecclesiastiche. Il concilio d' Antiochia, che depose il 
celebre Paolo da Saraosata nell'anno 269, annoverò 
alcuni vescovi venuti da province lontanissime.' Ri- 
cordo al padre Curci che le deposizioni de' vescovi 
ordinate da' concili datano fino dal 269. Dunque il 
caso del Cossa deposto da quello di Costanza non fu 
il primo ; e gli ricordo pure che anche questo concilio 
fu radunato per ordine di Sigismondo. Il primo con- 
cilio generale fu quello di Nicea, e si vuole che gli 
ecclesiastici che vi sedessero fossero trecento, e di 
questi otto o nove solamente venivano dall'impero 
d' Occidente.^ 

Convocando questi concili i principi regnanti ne 
pagavano le spese co' denari dello Stato, e quando i 
padri si conducevano alla città ove risiedeva il con- 
cilio, disponevano a loro beneplacito de' pubblici mezzi 
di trasporto. I concili generali non tennero sempre 
le loro sessioni in luoghi consacrati al culto, ed il 
niceno si radunò per deliberare in una vasta sala del 
palazzo imperiale. I membri sedevano in semicircolo 
per ordine di anzianità, attorno al capo; ed il vescovo 
più anziano occupava il posto più onorevole dopo 
quello della presidenza che apparteneva all'impera- 
tore.'^ Una preghiera, che ancora si conserva, ed è note- 
vole in tempi di cresciuta superstizione per la semplicità 
evangelica, fu usata fin da quell'epoca antica per l'aper- 
tura ; essa comincia così : < Siamo qui, o santo Spi- 
rito — * > Una copia de' Vangeli posta sopra un seggio 

» Eusebio, VII, 27, 28, iiO. 

* Atanasio, Epist. detta Vie. déf., II, 2. 

* Isid. Mercat., Ordo de celebrando co^ciZio, II.— Migne, Pa^ro/. 
cursus^ CXXX. 

* Cursus, XXX, 2. 
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elevato in mezzo alla gran sala rammentava ad ognuno 
che entrava che la parola di Dio era riconosciuta au- 
torità suprema per tutte le questioni di fede e di mo- 
rale.* In concili meno remoti il papa reclamò il diritto 
di presiedere, vuoi personalmente, vuoi per mezzo di 
un delegato: ma tali pretese erano ignote ai vescovi 
ed ai cristiani de' primi secoli. Il vescovo romano non 
fu presente ad alcuno de' primi concili generali, e Sil- 
vestro non assistè a quello di Nicea per l' età grave, 
e per la malferma salute; due de' suoi presbiteri man- 
dati a rappresentarlo vi occuparono una posizione se- 
condaria.* 

Non può negarsi che Carlomagno fosse amico del 
papa, ma anche egli fu contrario al principio della 
supremazia del papa sul concilio. 

Il concilio niceno del 787, settimo generab, con- 
dannò gli iconoclasti ed autorizzò l' usò dello pitture 
e delle statue nelle chiese. Nel 794 però i vescovi del- 
l'impero carolingio, adunati in concilio a Francoforte 
sul Meno per ordine di Carlomagno, condannarono il 
predetto concilio di Nicea e proibirono l'uso delle 
immagini.^ Dunque fino al 794 il papa fu sottomesso 
al concilio. Infatti Adriano I scrisse all' imperatore 
supplicandolo a non proibire l' uso delle immagini ; 
ed anche una lunga lettera del medesimo soggetta al 
concilio ; è un curiosissimo brano di storia papale.* 
Scrive Adriano che quando Costantino fu convertito 
al cristianesimo vide in notturna visione san Pietro 
e san Paolo, i quali gli dissero che Silvestro vescovo 
di Roma tenevasi nascosto al monte Soratte per scam- 
pare dalla persecuziòne; e quindi gli ordinarono di 
far venire Silvestro, che lo avrebbe battezzato e gua- 
rito dalla lebbra. Costantino allora mandò a chiamare 



' Stanley, Easlern Church^ pag. 139 e 140. 

* Stanley, Eastern Church^ pag. 143 e 144. 

* Mansi, XIII, 909 ec. - Pagi, A. D. 794. 

* Mansi, XII, 1057. 
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Silvestro, lo trovò in quel luogo ed eseguì gli ordini 
apostolici. Avendo poi domandato chi fossero quelle 
divinità Pietro e. Paolo, Silvestro gli rispose che non 
erano Dei, ma servitori di Cristo. Da caj^o Costantino 
domandò se esistesse alcun ritratto di essi, e quando 
Silvestro ebbe fatto venire i ritratti de' due apostoli 
r imperatore di botto li riconobbe. Dunque, conchiu- 
deva Adriano, conviene autorizzare il culto delle im- 
magini. Però di tutta questa storia non vi è sillaba 
che sia verità. 

Costantino non fu battezzato da Silvestro, né fu 
battezzato se non in articulo mortis a Nicomedia, per 
mano d'Eusebio; né ebbe mai la lebbra. In qual con- 
cetto devesi tenere questo Adriano che tesse, almeno 
in parte, su Pietro e Paolo una storia tanto assurda? 
Aveva giudizio questo papa ? Era onesto ? Eppure è su 
tali grossolane invenzioni che si fonda la supremazia. 

Sic fortis Etruria crevH, 
Scilicet et rerum facta est pulcherrima Roma. 

E tutto questo era con gravità spedito al concilio 
della Chiesa ! Ora questo raccontino sarà stato natu- 
ralmente tolto da qualche libretto di favole, e si può 
argomentare che sorta di letteratura fiorisse allora in 
Roma. Conoscevano i papi il valore di que' libri? Qua- 
lunque sia la risposta, è ugualmente fatale alla diva 
cattedra. 
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Capo IX. 

L'ottavo concilio generale. — Il significato della parola Chiesa. — 
Chi ha distrutta la Chiesa. — La riforma uccide il papato. — 
11 sistema. — Morte del papato. — Sola riforma possibile.— La 
parola cattolica. — I vescovi rifiutano la Bibbia. -- La Chiesa 
di Roma non è cristiana. — La soppressione de' frati. — U mio 
regno non è di questo mondo. — Che direbbe il [►opolo se leg- 
gesse la Bibbia? 

L'ottavo concilio generale fu convocato dall'im- 
peratore Basilio a richiesta del papa Adriano nell' 889. 
Il terzo lateranense fu convocato da Alessandro III 
nel 1179 col medesimo stile usato dagli imperatori; 
e così i concili cessarono di chiamarsi ecumenici e 
diventarono romani, e furono convocati dal papa a 
suo piacimento.* E così l' equivoco di cui parla il pa- 
dre Curci è sparito, non in virtù del diritto divino, 
come egli vorrebbe far credere, ma. per la debolezza 
e r ignoranza de' vescovi d' Occidente e per l' audacia 
de' papi n eli' usurpare. 

Mi meraviglia che il padre Curci, che conosce la 
Sacra Scrittura, ed ha tradotti i quattro Vangeli, 
condivida l' opinione dell' antipapa Benedetto III, che 
diceva: <. La Chiesa è là dove sono io;^ > e dica che 
la Chiesa non può essere separata dal papa, il quale 
ne deve essere il capo. All'epoca degli apostoli le 
Chiese erano autonome, e seguitarono ad esserlo an- 
cora per molti secoli dopo le catacombe ; ogni pastore 
vescovo ne era il capo, e non dipendeva che dal 
concilio provinciale ed ecumenico. Anche la parola 
Chiesa significa, secondo la Bibbia, riunione di cri- 
stiani; e lo. dice san Pietro quando scrive.: < .... e la 
Chiesa eh' è in Babilonia vi salutano." > 

' Mansi) XXII, 211. ' Val'icatio regio, pag. 71. . 

• I Epist. di san Pietro, v, 13. 
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Chi ha distrutta questa bella armonia, che ha du- 
rata per tanti secoli nella Chiesa cristiana ? Sono stati 
i papi che per soddisfare alla loro smodata ambizione 
hanno voluto centralizzare tutto, per poi tutto domi- 
nare. Il padre Curci, sostenitore dell'autorità suprema 
del papa nelle cose spirituali, non può fare a meno 
di condannarlo dicendo : < .... il centralismo, mas- 
sime in Italia raccolto in pugno al pontefice, non solo 
è contrario, ma ignoto a tutta l'antichità cristiana, 
né guari conforme alle costituzioni, e tradizioni apo- 
stoliche.* Noi certo crediamo che la Chiesa non potrà 
mai, per intimo corrompìmento, finire ; lo crediamo, e 
lo vogliamo credere a dispetto di tutte le apparenze, 
che talora sembrano di dirci il contrario.* > Noi cri- 
stiani crediamo pure certamente che il Vangelo non 
potrà mai, per intimo corrompimento, finire ; non lo 
crediamo perchè lo dobbiamo credere, ma lo dob- 
biamo credere perchè lo ha detto il nostro Signore 
Gesù Cristo agli apostoli dicendo : < Or ecco io son 
con voi in ogni tempo infino alla fiiie del mondo; 
cioè col Vangelo.^ *> 

Destinata a perire è la Chiesa romàna, eh' è i^i- 
tuzione umana, e se ha vissuto fino al presente è per- 
chè ha avuto a sua disposizione torture, capestri e 
roghi, come afferma lo stesso Curci.* Venutile meno 
questi, che cosa sarà per fare coli' audacia ? col suo 
non possumus ? Nulla ! L' istruzione, il progresso e la 
civiltà ne faciliteranno la caduta. 

Il padre Curci a pag. 275 dice una gran verità 
scrivendo < che il papa nelle riforme vede la sua pro- 
pria morte, > ma si astiene dal cercarne, o dal dirne, 
le ragioni ; e l' esporrò io. L' istituzione papale, ben- 
ché sia istituzione umana, non è suscettibile, come 



* Valicano regio, pag. 275. 

* Valicano regio^ pag. 276. 

* San Matteo, xxviii, 20. 

* Vaticano regio, pag. 275. 
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tutte le altre ad essere né corretta né modificata; 
onde non si adatta ai tempi nuovi, ed alle idee qhe 
corrono presentemente. Questa istituzione é un si- 
stema a cui hanno lavorato tutti i papi con molta 
cura ed assiduità. Incominciarono col mettere fuori 
la leggenda della successione, del potere supremo, e 
tante altre belle cose. . Da principio furono coperta- 
mente ed oscuramente accennate, poi affermate, e le 
affermazioni continuamente ripetute in ogni luogo eb- 
bero ingresso, non furono mai trascurate, ma scal- 
tramente appoggiate ad ogni occasione. I papi non 
ritrattarono mai, anzi adottarono e rinfrancarono le 
pretese de' loro antecessori. Come è presumibile che 
questo sistema, alla cui erezione hanno preso parte 
quasi tutti i papi, possa essere riformato? Quegli che 
si azzardasse a farlo non solo smentirebbe i suoi pre- 
decessori, ma anche sé stesso; ed é per questo che 
i papi non vogliono sentir parlare di riforma. Tutte 
le istituzioni o governi, ripeto, possono modificarsi ; 
il governo assoluto si modifica dando la costituzione, 
quello repubblicano ha uno statuto e se vuole può mo- 
dificarlo, perchè sono stati fondati tutti di un pezzo ; 
il primo per diritto di nascita,. il secondo per la vo- 
lontà della nazione. Ma non é così del potere papale, 
che per giungere all' ultimo sfadio ha impiegato molti 
secoli, ed il lavoro assiduo di tutti i papi; ciascuno 
di essi ha posto a quel mosaico che si chiama potere 
spirituale la sua pietruzza, e V ultima V ha posta Pio IX 
col Sillabo e col domma dell'infallibilità. Se vi pro- 
vaste a togliere od a rimuovere una sola di quelle 
pietjuzze, il quadro rovinerebbe tutto ; i papi lo 
sanno, e per questo hanno sempre fatto i sordi ad 
ogni parola di riforma. 

Il padre Curci l' ha detto dunque con ragione che 
la parola riforma è odiata fieramente dal papa per- 
chè vi vede la .sua rovina ; e questa avverrebbe se 
cercassero- di farla; ma sono più fini del Curci, e se 
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non V hanno fatto pel passato non lo faranno neppure 
ora che hanno messo fuori il non possumus. Ma come 
avverrebbe la morte ? Lo spiegherò con un paragone 
un po' materiale, ma che calza a capello. Avrete visto 
qualche volta delle dohnicciuole recarsi in chiesa per 
pregare col rosario ; ebbene, se uno di quei chicchi 
formanti il rosario cadesse, tutti i rimanenti cadreb- 
bero e la donna rimarrebbe col nastrino in mano. 11 
medesimo avverrebbe del sistema papale ; una sola 
riforma rovinerebbe tutto V edificio, trascinando nelle 
sue rovine il papa. Una sola riforma potrebbe fare il 
pontefice per il bene della morale, e per richiamare 
alla fede tutti quei milioni di scettici e d' indifferenti; 
ma sarebbe una riforma radicale : dovrebbe abbando- 
nare quel titolo pagano di pontefice e ritornare al 
punto di partenza, ritornare allo stato primitivo della 
Chiesa di Eoma, quale l'avea fondata Paolo. Dante 

F ha detto : < prete torna alla rete,* > ma il Curci 

chiama ridicolo chi la pensa così,* guardandosi bene 
però dal dirne il perchè. 

Un'altra cosa che non capisco è questa: come 
mai il padre Curci voglia attribuire la qualità catto- 
lica alla Chiesa romana ; e tanto più mi maraviglia 
sapendo che egli è valente grecista, e che per conse- 
guenza conosce l' etimologia della parola, che significa 
universale, mondiale. Ora una Chiesa regionale, ro- 
mana, può essere nel medesimo tempo* cattolica, o uni- 
versale? Non gli sembra che i due termini si con- 
traddicano reciprocamente ? Cattolica è solamente 
quella Chiesa che obbedendo alle parole del Maestro: 

< Andate, ammaestrate tutti i popoli > si adopra a 

spargere la parola del Signore per tutta la terra ; e 
fa questo la Chiesa romana? È lecito dubitarne; poi- 
ché, generalmente, i suoi ministri, invece d' insegnare 
a pregare Iddio in ispirito e verità, insegnano l'ado- 

* Divina Commedia, . 
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razione de' santi e del pontefice ; invece d' insegnare 
e d'inculcare la fede nel sacrifizio di Gesù Cristo, in- 
culcano la fede nelle indulgenze, nel purgatorio ed in 
tutte le altre cose inventate da lei. Se poi credesse 
d'ubbidire alle parole del Maestro con quella me- 
schina spiegazione del Vangelo fatta la domenica, s'in- 
ganna; ma sarà meglio lasciarla giudicare al Curci 
medesimo : < Non si può neppure parlare sul serio di 
quelle povere spiegazioni del Vangelo fatte la dome- 
nica, a qualche dozzina di donnette e di fanciulli, da 
un parroco, che comunemente mal vi ripete ciò che 
ha letto la sera innanzi; ma con queste spiegazioni 
non si forma Cristo nel cuore de' fedeli ....*> Molti 
vescovi, preti e frati credono che il Breviario contenga 
tutta la Bibbia, ma s' ingannano, perchè non v' è nem- 
meno la centesima parte del Vangelo : ma lascio an- 
che, su questo, la parola al padre Curci: < Fra questi 
termini qual costrutto potrà mai trarsi- da pochi fram- 
menti evangelici, camparti per l'aria e scompagnati 
dagli altri, che ne debbono essere il sostegno razio- 
nale, la luce speculativa ed il correggimento pratico ? - > 
E quel poco si cerca d' oscurare co' sofismi, di falsarlo 
ancora coli' aiutò di una ragione losca, e di giudizi 
stravolti, per lo più, dalle passioni ; presso a poco come 
al tempo del paganesimo. Per provare ancora più chia- 
ramente che il Vangelo è stato escluso dalla Chiesa 
di Eoma riporterò, ad edificazione del lettore, il fatto 
narrato dal padre Curci a pag. 3Ì8, 319. Egli, pel 
bene del clero e de' fedeli, aveva fatto stampare il 
Nuovo Testamento volgarizzato; eppure questo libro, 
benché munito dell' approvazione dell' autorità edcle- * 
siastica, fu condannato, a priori, in odium attctoris, ed 
io dico in odium Evangeìii., < Intanto a me piangeva 
il cuore a vedere quell'ammasso di carta stampata, 
che pure poteva esser Utile per molti a qualche cosa ; 

V Va^icaMO regfio, pag. 265. 

' Vaticano regio, pag. 188, 189. * 
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mi surse il pensiero di mandare in dono un esemplai 
a ciascuno dei dugentosettantotto vescovi italiani eh 
forse, nella massima loro parte non lo conoscevano, 
la spedizione fu fatta dall' editore. Dei dugentosettai 
tetto vescovi sedici risposero ringraziando gentilment 
r editore, uno osò dirigerne parola molto benevola a 
r autore, sette li rispinsero senza più, cinque con lei 
tera che quasi si lamentava del dono, come di un' oi 
fesa ; il resto tacque senza neppure accusare ricevuta 
Intanto mi era di grande conforto di ricevere lettere 
segnatamente dal Veneto e dalla Toscana, da' giovan 
sacerdoti, che mi attestavano il vantaggiarsi che fa 
cevano nella conoscenza e nell' amore di Gesù Cristi 
per lo studio di quel libro, dei quali alcuni se ne di 
cevano molto giovati nella spiegazione domenicale de 
Vangelo. Questo conforto nondimeno mi era amareg 
giato dal pregarmi qualcuno di subito bruciare li 
lettera, > perchè se il superiore avesse saputo che stu 
diava in quel libro ! Anzi un religioso fu costrette 
dal guardiano a rimandarlo la sera medesima in cui 
era stato portato. E dopo tutto questo, cònie osate voi 
padre Curci, chiamare cattolica la Chièsa di Roma^ 
Questa qualifica appartiene a tutti coloro che accet- 
tano il Vangelo, e non a chi lo respinge. Logicamente 
non dovrebbe neppure chiamarsi cristiana, perchè ha 
rigettato il codice che Iddio ha dato a' cristiani per 
la salute delle loro anime ; eppure osano dire che chi 
non è con la Chiesa di Róma non è cristiano e non 
può essere salvato. E fra questi bugiardi campioni 
della Chiesa romana si distinguono per l'ipocrisia 
quella peste sociale, que^ calabroni oziosi che si chia- 
mano frati e monache, che andando alla questua 
s'introducono per le case a far propaganda contro 
gli evangelici. E quando il governo farà cessare lo 
scandalo permanente* del vedere per le vie questi va- 
gabondi questuanti? Essi trasgrediscoii'o alla legge 
contro r accattonaggio, ed a quella che ordina la sop- 
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pressione degli ordini religiosi ; se il governo non fa 
rispettare le leggi che portano la firma del re, dà un 
cattivo esempio al popolo, il quale dovrebbe essere 
governato più colla forza morale che colla materiale. 

Ritorno al mio soggetto. Alcuno potrebbe doman- 
darsi : Per qual ragione il papa proibisce la Bibbia ? 
Eccola: La Bibbia insegna delle cose che sono in op- 
posizione con quelle che insegnano, e che fanno cre- 
dere i papi, i vescovi e tutta la loro gerarchia. La 
Bibbia vuole che il vescovo < pascoli la greggia di Dio 
con cura, non sforzatamente, ma volontariamente ; non 
per disonesta cupidità di guadagno, ma con animo 
franco ; e non come signoreggiando le eredità, ma es- 
sendo gli esempi della greggia.* > Vuole che < il ve- 
scovo sia irreprensibile, sobrio, temperato ed onesto, 
atto ad insegnare; non disonestamente cupido del gua- 
dagno, ma benigno e non avaro; che non sia novizio, 
acciocché divenendo gonfio non caggia nel giudicio 
del diavolo.^ > 

Ed invece che sono i vescovi nella Chiesa romana? 
Ce lo dice il padre Curci'a pag. 17, 18; un po' di sto- 
ria del libro : < I ministri di Cristo, i quali, per con- 
sueto, ignorandoli o sconoscendoli, voltarono il loro 
ministero a strumento di ricchezze, di ambizioni e di 
potenza ; di tutte insomma quelle vanità mondane, di 
cui Cristo, coli' esempio e colla dottrina, ha insegnato 
agli uomini la rinunzia ed il disprezzo. > Per queste 
e per altre ragioni il papa non permetterà mai al po- 
polo di leggere la Bibbia ; perchè leggendola .vedrebbe 
ch'egli agisce ed opera al contrario di ciò che dice 
il santo libro. Il popolo saprebbe che Cristo ha detto : 
Il mio regno non è di questo mondo; mentre che il 
papa, il vicario di Cristo in terra, vuole per forza 
essere re, anche a costo di distruggere 1' unità ita- 
liana. Cristo impose ed insegnò la fratellanza e l'ugua- 

• I Epist. di san Pietro, v, 1-3. 

* Calati^ ni, 1-5. 
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glianza fra gli apostoli ; ed il papa vuol fare di san Pie- 
tro capo degli altri. Cristo raccomandò agli apostoli 
la povertà, ed il papa nuota fra* milioni. Cristo disse: 
Io non ho un palmo di terra ove posare il capo, ed 
il papa possiede palazzi e ville quali nessun sovrano 
può vantare. Di tutto ciò s'accorgerebbe il popolo 
leggendo la Bibbia. Mi si dirà : Ma queste cose sono 
state ripetute più volte, e nonostante il papa domina 
in Vaticano, ed è più fermo in sella di prima. Non 
importa; la verità deve essere detta sempre: Pic- 
chiate, picchiate, dice il Vangelo ; sgrida, esorta, dice 
san Paolo. Se non potremo per ora ottenere V annien- 
tamento di queir intruso, usurpatore del posto di Cri- 
sto, almeno il popolo saprà di essere stato messo in 
mezzo; il resto lo farà Iddio col tempo e coir istru- 
zione. 



' - Capo X. 

I qnaresimalisti. — I predicatori giudicati dal padre Corei. —I Gè 
. suiti nel Vaticano. — I Paolotti nelle amministrazioni. —I Ge-^ 
suiti non hanno patria. — Uso della parola caHolica. — U 
pastorale del papa. — 11 papa vuol chiudere le porte di Roma.— 
I pellegrinaggi, *le Madonne al tribunale. — 4 nuovi oracoli.— 
' Pastorale contro la stampa. — Il re a Napoli. — Un mio so- 
spetto. — Le sètte sovversive. —Il Moderatore. 

Ritornando alla predicazione del Vangelo devo far 
notare al lettore che la Chiesa ha un ordine speciale 
di frati, detti predicatori della quaresima, che predi- 
cano una volta all'anno, a teinpo fisso, dopo il carne- 
vale. Essi dicono di bandire il Vangelo ; ma oh quanto 
raramente esce dalla loro bocca qualche parola vera- 
mente ispirata dal Vangelo, di edificazione! Il più 
delle volte salgono sul pergamo col discorso già scritto 
ed imparato a memoria, e. declamano contro gli evan-, 
gelici e contro i frammassoni, dichiarandoli nemici 
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del papa; ovvero entrano in disquisizioni filosofiche, 
in distinzioni teologiche di nessuna utilità pratica per 
gli ascoltatori, se li intendono, il che avviene molto 
raramente. Questi predicatori in generale sono frati 
che lavorando alcuni anni compongono quaranta pre- 
diche, rubando un pezzo al Fénelon, un altro al La- 
cordaire, ed al Segneri, aggiungendovi un po' di stu- 
pida rettorica, e con sforzi erculei V imparano a 
memoria. Poi, questi banditori del Vangelo hanno il 
coraggio, per non dire sfacciataggine, di girare con 
quel bagaglio, tutti i paesi d' Italia, senza mai cam- 
biarvi nulla. E vogliono anche darsi V aria d' uomini 
seri. Per provare più chiaramente che i quaresimalisti 
non predicano la parola di Dio, ma dal pergamo 
fanno della politica, citerò il seguente fatto. In Koma, 
circa sette anni fa predicava nella chiesa del Gesù un 
Gesuita, e nella predica dell'ultimo giovedì, detto 
santo, incominciò ad arringare il popolo colle seguenti 
parole : < Popolo sovrano ! > e le ripetè tre volte, sem- 
pre con più forza; poi: « questa sera siete chiamato 
a dare il vostro voto per liberare o condannare un 
uomo; da voi dipende la vita o la morte di que- 
st'uomo ; avete capito, popolo sovrano? Questi uomini 
sono due. Gesù e Barabba; chi dei due volete libe- 
rare, o popolo sovrano? Rispondete! Sento già la 
voce di migliaia di bocche, che dicono : Muoia Gesù, 
e si salvi Barabba. > Il lettore non avrà bisogno che 
gli spieghi chi erano adombrati da que'nomi, che il 
furbo pronunziava in un luogo in cui nessuno poteva 
rispondergli. Questi bricconi si permettono d'insul- 
tare la nazione, il re e le istituzioni, e poi lamentano 
la mancanza della libertà. Questi istrioni prima di 
gittarsi nella palestra vanno a ricevere la parola d' or- 
dine dal papa, se sono a Roma, e dal vescovo, se sono 
in provincia. Che cosa poi sia quella parola d' ordine 
ve lo dirà il Curci, molto più versato di me in queste 
cose : « Se per tanto i lettori faranno quella ricerca, io 
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pongo ogni cosa, essi ricorderanno molto bene di avere 
udito predicare di tutti i santi e di tutte le madonne 
presenti, passate e future, di tutti i miracoli possibili 
ed impossibili ; rammenteranno di aver udito strepitare 
terribilmente ed anche goffamente contro la rivoluzione, 
e già si sa che cosa da essi s' intenda oggi per quella ; 
e più contro i protestanti, cioè evangelici, i quali certo 
sono al presente liberi e rispettati in Italia ; ma non 
pensano a far proseliti, ed inutilmente vi pensereb- 
bero ; la sola cosa di cui non troveranno alcun ricordo 
di avere udito mai predicare di proposito, è Gesù 
Cristo colle sue opere, co' suoi miracoli e co' suoi in- 
segnamenti/ > 

€ Non pensano a far proseliti, e inutilmente vi pen- 
serebbero, > dice il padre Curci. Gli evangelici non cer- 
cano di fare proseliti, e se vendono delle Bibbie ai 
cattolici lo fanno pel loro bene, e se questi si credono 
cristiani, dovrebbero esser contenti di quel libro, che 
parla loro del nostro Signor Gesù Cristo. La propa- 
ganda che fanno i Gesuiti nel Settentrione, nelle Isole 
Britanniche ed in altri luoghi, per istrappare que' po- 
poli dalla vera religione di Cristo, e metterli sotto il 
giogo papale, per far cessare a loro d' adorare Iddio 
in ispirito e verità, e fare adorare invece il semidio 
di Roma, si chiama propaganda, ed anche immorale, 
e non quello che fanno gli evangelici, dando un libro 
che parla di Gesù Cristo, delle sue opere e dei suoi 
miracoli. 

Il padre Curci ha commesso un grande sbaglio nel 
ritrattare il suo libro, che, insieme ad alcune idee er- 
ronee, contiene molte cose vere; se fosse stato uomo 
di carattere fermo, avrebbe potuto occupare nella sto- 
ria un bel posto, ed avrebbe potuto essere molto utile 
alla diffusione del Vangelo ; invece è stato debole, ed 
in conseguenza è morto, moralmente s' intende, senza 



* Vaticaìw regio, pag. 265. 
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biasimo, e senza lode. Uno de' suoi migliori atti fu 
quello d'uscire dal sodalizio de' Gesuiti, di que' traffi- 
canti della religione, che si sono ficcati nel Vaticano 
col pretesto di difendere la religione, e di dove nes- 
suna forza umana potrà scacciarli ; di là, coli' appog- 
gio del papa, che spera ricuperare col loro mezzo il 
temporale, dominano il vecchio ed il nuovo mondo, 
accumulando sotto il manto della religione immense 
ricchezze. Se vi è una cosa spregevole e vile, è il ser- 
virsi della religione come mezzo a migliorare la pro- 
pria posizione ; certamente ogni individuo ha il diritto, 
anzi il dovere di migliorarla, perchè da essi dipende 
e procede il miglioramento sociale, ma con mezzi le- 
citi ed onesti. E questo non si può dire di quelli usati 
dai Papi, dai Gesuiti, dai Cardinali e da tutta la gè- ' 
rarchia vaticana, perchè per soddisfare alle loro cupi- 
digie ed ambizioni hanno travisato il Vangelo. 

Questa piaga sociale de' Gesuiti non sarebbe temi- 
bile se fossero soli ; ma è una pianta che ha un' infi- 
nità di diramazioni, che si estendono per tutto il 
mondo ; con essi faij parte i Paolotti, i Barnabiti, gli 
Scolopi, i Frati Ignorantelli, quelli della dottrina cri- 
stiana, tutte le monache di vari nomi e colori, spe- 
cialmente le Suore di Carità e quelle del Sacro Cuore. 
Poi bisogna aggiungervi' gli affigliati secolari maschi 
e femmine, appartenenti la maggior parte all' aristo- 
crazia. Questi con la loro influenza sono utilissimi ai 
Gesuiti, e sono già alla testa dell'amministrazione delle 
opere pie, e nei consigli comunali di alcune grandi 
città ; per fare dell' Italia una seconda Belgio non re- 
sta loro altro che da invadere anche il corpo legisla- 
tivo. I Gesuiti non hanno né patria, né affezione di 
famiglia; la loro patria è il mondo, la loro affezione 
sono le ricchezze ed il dominio, e per soddisfare a 
questi desiderii metterebbero senza uno scrupolo al 
morido^a soqquadro que' paesi che osassero oppor visi. 
Questi vampiri son giunti a fare della parola cattolico, 
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appartenente al Vangelo, una parola politica; e con 
essa cercano eli dividere gP Italiani, come già fecero 
in Ispagna, nel Belgio, ed in Francia, in due partiti, 
riconducendoci in pieno medio evo, co' suoi Montec- 
chi e Cappelletti. Già sono sbucati in molte grandi 
città, come Roma, circoli di studenti cattolici, società 
di operai cattolici, che in Napoli ed in Genova pochi 
mesi fa giunsero a gridare : Viva il papa-re ; in que- 
sta seconda città sono più allegri, ed hanno costituita 
una banda cattolica. Ognuno vede che i Gesuiti colla 
parola cattolico anche fra' fedeli della medesima reli- 
gione vogliono distinguere quelli affezionati al papa 
sovrano temporale, e quelli affezionati alle libere isti- 
tuzioni, alla patria ed al re. Essi, o i loro affigliati 
per arrivare a questo loro intento hanno fondato ia 
Napoli un giornale, il cui titolo, Il Guelfo, è più che 
sufficiente per provare quali sono le loro aspirazioni. 
I Gesuiti naturalmente non > compariscono in questa 
propaganda rivoluzionaria, ma i loro affigliati, i ve- 
scovi, gli arcivescovi ed i pezzi grossi dell' aristo- 
crazia. Alle adunanze del circolo cattolico operaio, di 
Roma hanno assistito varie volte de' cardinali. Mi si 
dirà che son pochini ; sta bene, ma non bisogna di- 
menticare, eh' è una propaganda che col tempo po- 
trebbe crescere, ed allora avremo la guerra civile 
fra' Guelfi e Ghibellini ; ciò che vediamo in Ispagna e 
nel Belgio, ci sia d' esempio. Il governo non dovrebbe 
essere tanto proclive a distribuire i suoi favori agli 
affigliati de' Gesuiti; è giunto perfino a pareggiare i 
loro collegi a' suoi. Quegl' impostori gli fanno credere 
che questo sia il solo mezzo per conciliarsi il papa; 
ed invece questi .profitta d' ogni occasione per far sa- 
pere al mondo che odia l'unità italiana. 

Tanto è inutile, fra il Vaticano e Montecitorio non 
vi potrà mai essere pace, non si troverà mai nessun 
termine d' accordo che non danneggi il paese ; e per 
convincerci di ciò basta leggere qualche brano del 
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discorso letto il 2 marzo 1885, da Leone XIII, ai car- 
diiiali ; il lettore giudicherà poi se non convenga met- 
tere anche il papa sotto là legge comune, come sono 
i vescovi in tutti gli Stati d' Europa. Il suo discorso 
è pieno di lamenti e di proteste, comincia col dire : 
«Dov'è la piena libertà, del pontefice nel governo 
della Chiesa? è recente la fnemoria di quanto si è 
fatto contro la propaganda, contro T indipendenza del 
potere apostolico in ciò che tocca più da vicino e in 
tutto il mondo gì' interessi della fede e delle anime. > 
Quello che più maraviglia in quest'allocuzione sono 
le parole tutto il mondo, della fede^ delle anime : se lo 
chiamassi impostore, il fisco forse mi direbbe che. ciò 
non sta bene; ma con qual nome dovrei chiamare 
quest' usurpatore del divino che a faccia tosta dice ed 
impone di credere alle più grandi menzogne ? E que- 
sta è tanto grande che anche un fanciullo di quarta 
elementare può confutarla. Chi non sa oggi che tutto 
r estremo Oriente, tutta l' Asia e tutta l' Africa è pa- 
gana musulmana? Con qual coraggio può allora as- 
serire il papa che rappresenta gì' interessi di tutto il 
mondo? Se poi egli rappresentasse gl'interessi della 
fede e delle anime, seguirebbe i precetti degli apostoli 
ed andrebbe, come essi già fecero, a predicare il Van- 
gelo ai pagani ed agli increduli. Ma a lui convien 
di più imitare l' imperatore della Cina, che non esce 
mai per tema di perdere la sua divinità, come figlio 
del sole ; ed il papa non esce per non perderla come 
figlio dell'ignoranza* 

< Infine non è in poter nostro di chiudere, anche 
solo nella nostra Koma, le porte . . . . > Chi ha dato al 
papa il diritto di chiamare sua Roma? Questa appar- 
tiene agli Italiani e a nessun altro. Egli, come si vede, 
si contenterebbe solo di Roma per chiuder le porte alla 
civiltà ed al progresso e dimetter in piede il tribunale 
della santa Inquisizione, e chiama eretici ed empi 
gU scritti che gli ripassan le bucce e dicono la verità. 

8 
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. Poi conchiude : « Può esser questa, a giudizio di 
ogni onesto, la condizione durevole e regolare al su- 
premo {)astore che tiene da Cristo ? > Le persone one- 
ste alle quali il papa fa appello gli daranno torto per- 
chè egli insulta Cristo, che ha c^^tto : Il mio regno 
non è di questo mondo. < Noi (prosegue il papa) po- 
tremo subirla; ma né noi, né alcuno . de' nostri suc- 
cessori potremo mai, a costo di qualunque sacrificio, 
accettarla e porvi il suggèllo. > Se poi il papa colle 
parole del mondo volesse alludere a' suoi missionari, 
gli dirò subito che anche ciò sarebbe una solenne 
bugia, perchè que' pochi missionari che escono dalla 
propaganda sono sotto la protezione del governo fran- 
cese, ed in conseguenza sotto i Gesuiti. Questi non 
vanno a predicare il Vangelo, ma sono i pionieri del 
governo francese, lo sa la povera isola di Madagascar! 
Chi positivamente predica il Vangelo per tutto il mondo 
sono i missionari americani, inglesi, tedeschi, sve- 
desi, ec. ; questi li troverete in tutti i punti della 
terra, dalla zona equatoriale, alla polare ; fra i sel- 
vaggi più barbari e crudeli che esistano ; esercitano 
la loro missione caritatevolmente ed in silenzio, senza 
strombettare ai quattro venti come fa il papa, clie 
per parecchi mesi non ha fatto altro che protestare, 
onde far credere ai gonzi che la propaganda di Roma 
fosse l'unica nel mondo. 

Chiudo la parentesi e torno all' argomento. I Ge- 
suiti sono stati non solo i promotori dell' obolo di 
san Pietro, ma anche de' pellegrinaggi, che hanno 
avuto origine in Francia, il paese delle sorprese e delle 
novità; erano diretti dai vescovi oltramontani, e si 
dirigevano generalmente alla Madonna di Lourdes o 
a quella della Salette. Dopo il 1870 si fecero più fre- 
quenti, e le donne ed i pochi uomini reclutati per le 
sacrestie, che componevano 'l' armata cantavano Jungo 
il viaggio delle canzoni che terminavano tutte con 
queste parole : < Madonna, salvate la Francia ed il 



Digitized 



by Google 



- 115 — 

suo re ! > che era il conte di Chambord : dopo che 
Pio IX perde il potere temporale aggiunsero : < ed il 
papa-re. > 

A proposito di queste due Madonne, merita esser 
riferita, a titolo di curiosità, una questione, che surse 
tra di esse, e di cui parlarono tutti i giornali. Ognuna 
possiede una sorgente • d' acqua, che i Gesuiti dicono 
migliore dell' elisir di Dulcamara, per le malattie che 
guarisce; ora una di esse vendeva l'acqua dell'altra, 
falsandone il nome; si ricorse al tribunale, e credo 
che la, ragione l' avesse chi potè mostrare il brevetto 
d'invenzione. 

il primo pellegrinaggio che venne a Koma al tempo 
di Pio IX era composto di Francesi ; d' allora in poi 
vennero incessantemente, e vi presero parte anche 
altre nazioni, come la Spagna ed il Belgio, ove i Ge- 
suiti sono potenti. Queste dimostrazioni, che sembrano 
riguardar la religione, sono vere dimostrazioni politi- 
che contro il governo italiano in favore del papa-re. 
Poveri fanatici ! credono di ristaurare il potere tem- 
porale ! Disingannatevi ! L' Italia è padrona di sé stes- 
sa, e non aono più i tempi in cui gli stranieri, alle 
chiamate papali, accorrevano co' loro eserciti; e se 
anche venissero, troverebbero le frontiere ben guar- 
date dal nostro valoroso esercito, guidato dal re leale: 
Ho letto in un giornale che i Gesuiti del Vaticano 
hanno fatto una trovata che sarà, credono, molto 
utile per l' obolo di san Pietro. Nel 1887 ricorre il 
cinquantesimo anniversario della prima messa cele- 
brata da Leone XIII, e vogliono solennizzare quel 
giorno con grandi feste, richiamando gente da tutte 
le parti del mondo. 

Pensano di fare un' esposizione mondiale — degli 
oggetti che per quell' occasione saranno loro inviati in 
dono portati; poi vi saranno grandi ricevimenti, 
accademie e musiche pontificali, quali non s' eran mai 
visti. 
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I Gesuiti nel Vaticano parlano per la bocca del 
papa e tutte le sue encicliche hanno la medesima im- 
pronta d' odio contro l' Italia ; meno quella contro la 
stampa, che aveva criticato la lettera del- cardinale 
Jacobini, riguardante l'ospedale de' colerosi. Quella let- 
tera fu criticata, e con ragione, non solo dalla stam- 
pa, ma. da tutte le persone oneste della nazione ; per- 
chè chiaramente si vedeva il fine d' attenuare V atto 
magnanimo del generoso nostro Re, che andò a Na- 
poli in soccorso de' colerosi, sfidando la morte. Il papa, 
invece d' imitare gli apostoli, che andavano fra' leb- 
brosi curandoli e guarendoli, e d' andare a Napoli 
come il Re, incontro al nemico, preferì aspettarlo in 
Roma ; fortuna pe' Romani, che Iddio non gli abbia 
data r occasione di mostrare il suo coraggio ! 

In tutte le capitali d' Europa, cominciando da 
Roma, i Gesuiti hanno 506 giornali propri, e non meno 
di due tre nelle città secondarie. Bisogna • leggere 
questi per sentire come trattano l' Italia e gì' Italiani; 
chi la chiama terra de' briganti, che non si può uscire 
dalle città per tema d' essere aggrediti ; chi la dice 
terra di fame e di miseria, che il governo è sull' orlo 
di far bancarotta. Que' bricconi con queste bugie cer- 
cano allontanare i forestieri dal nostro paese, e di 
screditare il governo presso i capitalisti esteri. Per 
essi r Italia, dopo che il papa ha perduto il potere 
temporale, è la terra maledetta, e cercano di crearle 
fastidi ed imbarazzi, usando tutti i mezzi, poiché tutti 
sono buoni per essi. 

Da venti anni a questa parte, cioè da quando il 
papa perdeva due terzi de' suoi Stati con la certezza 
di non conservare a lungo nemmeno i rimanenti, ha 
fatto capolino in Europa la rivoluzione antisociale, che, 
dopo il 1870, è cresciuta tanto che vari governi sono 
costretti a prendere delle misure rigorose onde repri- 
merla. 

Da molti anni avevo il dubbio che una mano oc- 
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eulta movesse i fili di questi movimenti antisociali, 
ed il dubbio diventò certezza leggendo ne' giornali 
americani che i frati ed i preti di colà hanno appro- 
vato dal pergamo la guerra antisociale contro T In- 
ghilterra. 

Quegli Irlandesi, affigliati tutti a' Gesuiti, sotto 
l'egida della nazionalità americana, incoraggiano la 
rivoluzione antisociale, perchè sanno che là ove ri- 
siedono non possono essere colpiti dalla legge. Molti 
anni fa lessi un romanzo d'autore francese che di- 
ceva: Se volete trovare l'autore di qualche delitto 
cherche^ la femme; ed io dico : Volete trovare la mano 
occulta, che incoraggia e muove tutti que' movimenti 
di comunardi, socialisti, anarchici, mano nera, nichi- 
listi, dinamitardi, invincibili, terribili? Cercate il Ge- 
suita. 

Essi non compariscono personalmente, son troppo 
furbi, ma sono ben rappresentati dai loro affigliati, di 
tutte le classi sociali, dall'aristocratica fino alla più 
bassa plebe. Seminano vento per raccoglier tempesta, 
come dice un proverbio, perchè sanno che dopo la 
tempesta verrà la calma, e sperano di potere per 
mezzo di quella ripescare il temporale. Per provarlo 
basta leggere la lettera del papa a' vescovi irlandesi, 
dopo que' brutti fatti di sangue, ove raccomanda loro 
di predicare al popolo la pace, il rispetto alla legge ec, 
ma poi gesuiticamente fa sapere alle potenze d'Eu- 
ropa che i mali che affliggono oggi la società, sono 
le conseguenze d' aver permesso che il papa fosse spo- 
ghato dal potere temporale; che era, risum teneatis 
amici, il moderatore in Europa. 
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Capo XI. 

Necessità d'una religione. — L'episcopato italiano e straniero.— 
Effetti dell'istruzione e della lettura del Vangelo. — Il sacer- 
dozio. — L'unico Mediatore. — Differenza fra la religione ro- 
mana e cristiana. — La confessione. — 11 padre nostro. — 
Poche parole ai filosofi moralisti. 

Io ho fede che non passerà mezzo secolo che il 
Vangelo sarà abbracciato in tutti que' paesi che oggi 
professano la religione pagana idokitra romana ; dico 
professano, perchè non la credono, essendo la mag- 
gioranza composta di scettici ed indifferenti. La mia 
speranza è fondata sulla nuova legge che obbliga il 
popolo a frequentare le scuole : quando il popolo sarà 
giunto a quel grado d' istruzione che rende capace 
l' uomo di pensare e di ragionare da sé medesimo, 
sentirà il bisogno di avere una religione e cesserà 
d' essere ateo o indifferente. Per qual ragione V uomo 
istruito sente il bisogno della religione? Eccola: Tutti 
gli scrittori son d' accordo nelP affermare che V istru- 
zione nobilita l'uomo, cioè la mente ed il cuore; un 
cuore per essere nobile dev' essere morale, e siccome 
la morale è la base della religione cristiana, eh' è il 
Vangelo, ne consegue che per esser morali bisogna cre- 
dere ed accettare il Vangelo. 

La religione romana è idolatria, un quid simile a 
quella de' nostri antichi romani, buona per gli schiavi; 
questa è buona pe' bimbi, per le donnicciuole e per 
gì' ignoranti, che hanno bisogno di vedere material- 
mente e toccare con mano per credere. Quando i fan- 
ciulli educati romanamente acquistano tanto senno da 
discernere il vero dal falso, s'accorgono che quella 
religione che hanno appresa è falsa, e divengono su- 
bito scettici indifferenti. E questo è un male che 
potrebbe divenire pericoloso per la società, e non è 
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possibile rimediarvi se non insegnando ai fanciulli una 
religione razionale, che possono trovare leggendo i 
santi Evangeli, e le Epistole degli apostoli. Son certo 
che con quella lettura i bambini saranno migliori, ed 
i giovani più onesti e morali. 

Il papa nelle sue pastorali si lagna, perchè, dice, 
oggi non vi è più religione; e le medesime lagnanze 
fanno pure tutti i vescovi della Chiesa di Roma in 
Europa. A questi farisei il popolo ad una voce do- 
vrebbe rispondere : Si vis me fiere, dolendum est pri- 
mum ipsi Ubi, Incominciate per i primi voi ad essere 
religiosi, abbandonando tutto ciò eh' è mondano, e ri- 
tornate alla purità del Vangelo, la vera religione rive- 
lataci dal nostro Signor Gesù Cristo. Questo è il solo 
mezzo per fare che i popoli siano cristiani, cioè mo- 
rali, e non ciò che fanno presentemente, che si ser- 
vono della religione come mezzo per invadere il 
campo della pohtica, e per seminare discordie fra i 
popoli. 

Guardiamo un poco che cosa fa il papa; che in- 
segnamento dà al popolo? Nessuno. Invece lavora per 
mezzo de' Gesuiti a dividere il popolo con le parole 
cattolico e non cattolico, a fin di ricuperare il tem- 
porale. 

Passiamo le Alpi e vediamo 1' episcopato francese 
che fa? Lavora sì, ma non pel bene della religione, 
per la ristaurazione di un re legittimista, fosse anche 
il figlio di Don Carlos ; perchè solo con un governo 
legittimista potrebbero dominare a loro volontà. Che 
fa nel Belgio l' episcopato ? Ha il potere e domina ; 
per giungervi ha cospirato per sei anni fra il po- 
polo, servendosi del confessionale e di tutti gli altri 
mezzi del mestiere; ed il giorno ih cui potè affer- 
rarlo nacquero delle sommosse nelle grandi città per 
le sue leggi draconiane; ma che importa? purché 
i vescovi dominino. Passiamo i Pirenei e lì vediamo 
che l'episcopato, invece di predicare l'Evangelo al 
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popolo, scrive delle pastorali eccitandolo ad unirsi a 
lui per ricuperare il temporale al papa, crea degli 
imbarazzi al governo con le sue interpellanze sul me- 
desimo soggetto, e così semina la discordia fra i due 
paesi. In Germania, sebbene la maggioranza sia pro- 
testante, pure i vescovi della Chiesa romana, invece 
d'imitare i pastori evangelici che insegnano al popolo 
la parola di Dio, fanno della politica, creano degli 
imbarazzi al governo per mezzo de' loro alleati al par- 
lamento, e sperano di giungere alla maggioranza per 
dominare. Fortunatamente alla testa di quel grande 
impero vi è un uomo sommo per ingegno, abilità po- 
litica, unita ad una ferrea volontà ; il quale sa sven- 
tare tutte le loro trame. Dall' episcopato austro-un- 
gherese e polacco non si può pretendere che predichi 
il Vangelo, perchè sono quasi tutti magnati e prin- 
cipi, e sarebbe per loro un' umiliazione scendere tanto 
bassi da chiamarsi fratelli de' cristiani, come facevano 
gli apostoli. Quei vescovi ed arcivescovi sono o sena- 
tori deputati, onde la loro palestra non può essere 
il Vangelo, ma la politica ; e spesso avviene che quei 
campioni del potere temporale prendono la parola e 
parlano contro l'Italia ed il suo governò. 

De' vescovi irlandesi non parlo, perchè sono intie- 
ramente sottoposti ai Gesuiti, e non muovono foglia 
né aprono bocca sefiza il loro permesso ; V istruzione 
che danno al popolo è tutta materiale, come sono essi. 

Con questi esempi dunque, poco edificanti e niente 
cristiani, come si può pretendere che un popolo sia re- 
ligioso? quando essi colle loro opere mostrano d'averne 
ancor meno del popolo ? Non facciamoci dunque ma- 
raviglia se il numero degli scettici e degli indifiFerenti 
aumenta ogni giorno. 

La gran maggioranza de' vescovi appartenenti alla 
Chiesa romana non hanno mai fatto pel passato il loro 
dovere, eh' era di predicare Y Evangelo a' popoli ; ed 
oggidì lo fanno meno ancora, perchè si son buttati a 
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capo fitto nel campo della politica, e con tanto ardore 
da sembrare una pazzia. E perchè? Per la ristaura- 
zione del potere temporale; e a questo fine tutti, di 
qualunque Stato, hanno formato una congiura per 
agire presso i loro governi, sia con articoli ne' gior- 
nali, sia con interpellanze e con pastorali, anche a 
costo di creare loro degli imbarazzi. Ma le loro méne 
non approderanno a nulla, perchè i governi non hanno 
nessuna volontà di fare delle guerre pel piacere di 
quei fanatici ; né i popoli vi si presterebbero. Quando 
tutti i popoli d' Europa sapranno leggere e scrivere, e 
potranno pensare da per loro, vedranno che cosa sono 
i vescovi, e che cosa è il papa, e vedranno se que' si- 
gnori sono necessari alla salute delle loro anime. È 
questo il tempo eh' io vagheggio, e da molti segni non 
mi par lontano ! Allora agli uomini verrà il desiderio 
di conoscere, come e quando il papato è surto ; per 
soddisfare alla sua curiosità leggerà la Bibbia ;• e quale 
sarà la sua sorpresa nel non trovare in essa la parola 
papa, ma solamente vescovo? Comincerà a riflettere, 
si domanderà da dove possa essere surto una volta, 
che Cristo e gli apostoli non 1' hanno istituito, e dovrà 
rispondersi che essi stessi 1' hanno fatto ; e dirà : Con 
qual diritto il papa si chiama successore di Pietro, 
una volta che Pietro stesso non ne parla mai ? Dun- 
que^ conchiuderà, tutto è impostura. 

Se costui fosse un ignorante, andrebbe ad accre- 
scere il numero degli scettici o degP indifferenti ; ma 
essendo istruito, ed avendo letta una volta la Bibbia, 
vorrà rileggerla per conoscerne meglio il contenuto, 
e vi troverà una religione nuova, affatto 'differente da 
quella che i parenti e l'istitutore gli avranno inse- 
gnata da fanciullo. Seguitando poi a leggere farà una 
nuova scoperta, ed apprenderà che può essere buon 
cristiano, e che può salvare la sua anima senza aver 
bisogno né del papa, né de' suoi ministri. Troverà che 
il nostro salvatore e redentore Gesù Cristo è venuto 
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nel mondo per salvarlo, che ha offerto sé stesso sul 
Golgota come un agnello, lavando col suo sangue cgni 
macchia ereditata da Adamo. Leggerà nell' Epistola I 
di san Paolo a Timoteo: < Certo è questa. parola degna 
d' essere accettata per ogni maniera, che Cristo Gesù 
è venuto nel mondo per salvare i peccatori, de' quali 
io sono il primo/ > Queste ultime parole lo scoteranno 
e penserà: Se un apostolo non si vergogna di chia- 
marsi peccatore, dovrò vergognarmi io di confessare 
i miei falli a Dio, tanto più che Paolo m' assicura che 
saranno perdonati ? E non per mezzo del papa o del 
prete, uomini come me, e soggetti a fallire, ma per 
mezzo del Signor Gesù Cristo; poiché è lui che as- 
solve, e lui che salva, come dice san Paolo. Seguitando 
poi la sua lettura troverà che è la fede in Gesù Cristo 
che salva; ma la fede senza le opere è una fede morta; 
vedrà pure che per opere non s'intende quelle che 
fanno i moderni idolatri, ossia accendere il lume allo 
madonne, a' santi ; mangiare solamente certi cibi, e 
e tante altre bagattelle ridicole. Vedrà che Cristo ha 
detto: Mangiate tutto ciò che Iddio ha creato per uso 
dell'uomo, ma con moderazione e rendimento di grazia. 
Che < non ciò che entra nella bocca contamina l' uomo, 
ma ben lo contamina ciò che esce dalla bocca.... 
Tutto ciò che entra nella bocca se ne va nel corpo, 
e poi è gittato fuori nella latrina; ma le cose che 
escono dalla bocca procedono dal cuore, ed esse con- 
taminano r uomo. Conciossiachè dal cuore procedono 
pensieri malvagi, omicidii, adulterii, tornicazioni, furti, 
falso testimonianze, maldicenze ; queste son le cose che 
contaminano V uomo, ma il mangiar colle mani non 
lavate non lo contamina.* > Le opere di cui parla l'apo- 
stolo Giacomo sono : amare il prossimo, soccorrere i 
bisognosi, visitare i malati, consolare gli afflitti, ve- 
stire gì' ignudi, nutrire chi ha^bisogno di nutrimento. 

* TimoleOy i, 15. 

^ San Matteo, xv, 11, 17-20. 
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Queste son le opere che deve praticare il cristiano che 
ha fede in Gesù Cristo ! ^ Ma come è possibile credere 
che un uomo fallibile e peccatore possa assolvere i 
peccati e trasmettere ad altri la medesima facoltà? 
Diranno che il papa l'ha ricevuta da san Pietro, e 
che per mezzo della consacrazione può trasmetterla 
^^ìì altri, come afferma il padre Curci alla pag. 14. 
Ma san Pietro lo contesta, dicendo che tutti i cristiani 
< sono la generazione eletta, il real sacerdozio, la 
gente santa.^ > Dunque per esser sacerdote basta cre- 
dere in Gesù Cristo, e non nell'unzione esterna che 
chiamano consacrazione ; è necessario avere quella dello 
Spirito Santo, che è la consacrazione interna spirituale 
; efficace. Ma san Pietro non dice però che il cristiano, 
sacerdote, abbia il diritto di assolvere i peccati 
de' suoi fratelli, ma dice invece che il nostro Signore 
Gesù Cristo ha portato egli stesso i nostri peccati nel 
suo corpo, in sul legno, acciocché morti al peccato vi- 
viamo a giustizia: < per le sue lividure siete stati sanati 
assolti.^ > Ripeterò ancora una volta che è un' as- 
surdità credere che un uomo possa assolvere i peccati 
deir altro uomo, in virtù del carattere sacerdotale. Qui 
gioverà vedere che cosa era il sacerdote nell' antico 
•patto, che cosa è col nuovo, e che è il sacerdote ro- 
mano : nell' antico patto il sacerdote era un mediatore 
ed un sacrificatore. La Chiesa romana assurdamente 
mantiene il concetto dell' antico testamento ; e dico 
assurdamente per le seguenti ragioni : Primo, perchè 
nel nuovo patto non vi sono, in quel senso, più sacer- 
doti, ma un sacerdote solo, cioè Cristo; egli è legit- 
timo sommo sacerdote, perchè ne ha in grado assoluto 
tutti i requisiti,* ed è il sacerdote secondo l' ordine di 
Melchisedech, cioè senza successori, perchè dimora in 
eterno.^ Secondo, perchè il sacerdozio nel senso di me- 

* Epist. di san Giacomo, fi, 14-17. 

' I Epist. di san Pietro, ii, 9. ' I Epist. di san Pietro, ii, 24. 

• Ebrei, vii, 26. » Ebrei, vn, 24. 
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diatore applicato agli altri, è condannato dal nuovo 
testamento : « Figliuoletti, io vi scrivo queste cose ac- 
ciocché non pecchiate; e, se pure alcuno ha peccato 
abbiamo un avvocato presso il padre, cioè Gesù Cristo; 
' esso è il purgamento de' peccati nostri, e non solo 
de' nostri, ma di quelli di tutto il mondo.* > — < Per- 
ciocché vi é un solo Dio, ed anche un sol mediatore 
di Dio e degli uomini, Cristo Gesù uomo ; il quale ha 
dato sé stesso per prezzo di riscatto per tutti.- > Terzo, * 
perchè nel nuovo testamento non vi sono più da fare 
sacrifizi, essendo compiuto quello di Cristo < una volta 
per sempre,^ > è quindi perfetto, ed ha un' eterna ef- 
ficacia. Ecco perchè la messa costituisce la più grave 
delle bestemmie, essendo essa, secondo il concetto 
cattolico, la ripetizione (incruenta) del sacrificio di 
Cristo, come se quello compiuto sulla croce non fosse 
perfetto, né eterno, né eternamente efficace. Quanto 
al sacerdozio del nuovo patto, esso è costituito dalla 
collettività di tutti i credenti.* Ogni cristiano dunque 
è sacerdote, non nel senso dì mediatore o sacrifica- 
tore, ma nel senso eh' egli ha il privilegio del sommo 
sacerdote antico d'avvicinarsi a Dio; e più ancora, 
poiché gli antichi sommi sacerdoti non s' avvicinavano^ 
che una volta all' anno, mentre il cristiano può farlo 
quando vuoici ^ In quanto all'assoluzione que' farisei 
che consideravano Gesù come un uomo avevano molto 
maggior conoscenza delle cose divine di tutti i teologi 
romani, e lo dimostrarono, osservando che Dio solo 
può rimettere i peccati. 

Tutti son d' accordo, senatori, deputati, ministri, 
magistrati, uomini di lettere, nel dire che una reli- 
gione è necessaria pel basso popolo ; ed io dico che è 
necessaria per tutti gli uomini senza distinzione di 
censo, né di grado sociale. La vera religione ha per 

* I Epist. di san Giovanni, li, 1, 2. 

* 1 Timoteo, ii, 5, 6. * Ebrei, vii, 27. 

* I Epist. di san Pietro, ii, 9. * Ebrei, ii, 48, 19. 
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base la morale; e premesso questo, noti posso credere 
che un uomo anche altolocato sdegni d' essere consi- 
derato morale, perchè ha una religione. Quei Licurghi 
hanno detto che la religione è necessaria pel popolo, 
ma non hanno detto quale; nel mondo ve ne sono 
molte, è necessario dunque sceglierne una che sia la 
vera non solo per la sua origine, ma anche capace di 
migliorare l'uomo, di renderlo morale. Nell'estremo 
Oriente vi sono due religioni, il Buddismo ed il Bra- 
manismo, che contano centinaia di milioni di cre- 
denti, e sono molto diverse fra loro. Neil' Asia Minore 
e neir Africa vi è la religione di Maometto, che dif- 
ferisce assai dalle due prime che sono la negazione di 
Dio. In Europa abbiamo la romana, la greca e la cri- 
stiana evangelica; la greca si distingue dalla romana 
solo per poche forme, ma nell' insieme sono la mede- 
sima cosa. Non resta dunque da scegliere che fra la 
religione romana e la cristiana evangelica; esamine- 
remo imparzialmente tutte e due, e vedremo quale 
delle due sia la vera, e la più adatta ai bisogni del 
popolo. La religione romana è creazione dell'uomo; 
alla sua formazione hanno concorso tutti i papi ; chi 
ha messo il culto delle immagini, chi i paramenti sa- 
cri, chi le lampade, i candelieri, la messa, il purgato- 
rio, la confessione, la transustanziazione, la vendita delle 
reliquie, delle indulgenze, le bolle, ec, e dopo tutti 
Pio IX l'immacolata; e tutte queste cose sono state 
fatte a fin di lucro. Quell' insieme magnifico che il 
credente vede, e forse ammira, nella Chiesa, quel lusso 
di parati scintillanti d' argento e d' oro, quelle dora- 
ture d' altari, quelle cerimonie, quelle statue di marmo 
e di legno dorato, quelle pitture, ec, sono opera di 
tutti i papi; ma ciò che il credente non sa, è il sangue, 
che i papi hanno sparso, e fatto spargere, per farle 
adottare. Questa religione dunque non è divina nep- 
pure nella sua origine, poiché è stata creata dagli 
uomini; ma non è né anche adattata al popolo, poiché 
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r uomo che vi è stato educato, quando comincia a ra- 
gionarvi sopra, e scuopre di quali false credenze è 
stato nutrito, rifugge da ogni idea religiosa, e diviene 
ateo indifferente. Non ci resta dunque che la reli- 
gione cristiana evangelica, e basterà esaminarla un 
poco per riconoscervi V impronta divina, e vedere se 
essa conduce gli uomini alla salute, e se è capace di 
migliorare la società. La religione cristiana evangelica, 
come ho già detto più volte, è stata rivelata da Dio, 
per mezzo del suo figlio Gesù Cristo, mandato in que- 
sto mondo espressamente per comunicarla al mondo, 
ed' insegnarla agli uomini, che fino a quel tempo cam- 
minavano come ciechi in cerca del vero Dio, ad amarlo 
ed a pregarlo. Questa religione essendo di origine di- 
vina, deve essere non solo verace, ma anche perfetta 
in ogni sua parte ; ed è per questo che V uomo, qua- 
lunque egli sia, non deve dubitare d' accettarla, e di 
farla sua guida su questa terra. 

Essendo dunque la religione cristiana evangelica 
opera di Dio, non poteva, per conseguenza essere che 
semplice e facile; infatti egli non vuole altro da noi 
che essere riconosciuto come il nostro creatore, ed 
adorato in ispirito e verità. In ispirito, cioè senza nes- 
suna formalità, ed in verità senza nessuna idea falsa 
di lui, e senza niente di pagano. 

E son queste due sole parole, che fanno vedere a 
prima vista la differenza che v' è tra la religione evan- 
gelica e la romana ; fra V opera di Dio e quella del- 
l' uomo : la prima è semplice ; la seconda complicata 
da tante formole e riti diversi, genuflessioni, inchini, 
preghiere a tutta la miriade di santi e sante, confes- 
sioni e tante altre forme che la rendono materiale, e 
non in ispirito e verità. Ma quali sono i doveri che 
Iddio impone ai cristiani evangelici? Sono molto sem- 
plici, onde tutti gli uomini possono metterli in pra- 
tica, e se tutti lo facessero la società andrebbe molto 
meglio. 
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Prima di tutto comanda di non adorare nessun 
altro essere se non lui, e nessuna immagine né statua ; 
di osservare i dieci comandamenti ; poi ci fa sapere 
per mezzo del Signor Gesù Cristo che dobbiamo amare 
i nostri simili, soccorrere i bisognosi, visitare gV in- 
fermi, rispettare il giorno del Signore, cIiq è la dome- 
nica, dedicarlo tutto a lui; ma quello solo e nessun 
altro ; non come la Chiesa romana. che ha aggiunte oltre 
cento altre feste, con quanto danno de' poveri operai 
ognuno vede. Sono difficili questi doveri? Credo di no. 

Per pregare Gesù Cristo ci ha insegnato una pri3- 
ghiera eh' è sublime, ed è il padre nostro, che il cri- 
stiano può recitare in ogni tempo. 

Voglio dire qualche parola su due paragrafi di que- 
sta preghiera. 

< Padre nostro, rimetti i no'stri debiti, come noi 
li rimettiamo ai nostri debitori. > Quali sono i debiti 
che Iddio d^ve rimetterci? e quali sono quelli de' no- 
stri debitori? Sono i peccati che Iddio ci deve per- 
donare, e quelli de' nostri debitori, sono le offese che 
i nostri simili possono averci fatte. 

Questa è la confessione come l' ha stabilita Iddio, 
e così va spiegato quel passo < confessatevi gli uni 
gli altri. > In questo modo è logica ; che cosa e' entra 
una terza persona fra noi e Dio, o fra noi ed i nostri 
fratelli ? La confessione fiì stabilita dai papi per spio- 
nare, e fu loro utilissima, come pure ai governi dispo- 
tici ed al tribunale della santa Inquisizione; oggi que- 
st' arme non è più offensiva, perchè il progresso e la 
civiltà l'hanno spuntata. 

I pastori ed i vescovi della Chiesa cristiana evan- 
gelica non hanno né il diritto, né il potere di confes- 
sare, come non l'avevano neppure gli apostoli; nella 
Bibbia non si legge mai che confessassero, od obbli- 
gassero a confessare i loro peccati ad una terza per- 
sona, ma raccomandano sempre di confessare i propri 
falli a Dio per mezzo del Signor Gesù Cristo, e ci sa- 
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ranno perdoilati. I ministri ed i pastori evangelici Don 
hanno il sacro carattere, che usurpano quelli della 
Chiesa romana; ma sono banditori del Vangelo, che 
non possono aggiungergli né togliergli nulla, si consi- 
derano uguali agli altri fratelU cristiani, in tutto come 
facevano gli apostoli ; che hanno bisogno del perdono 
di Cristo,' come ne avevano gli apostoli e tutti gli no- 
mini che vogliono essere salvati. 11 padre nostro, dalla 
gran maggioranza del popolo ed anche del clero non 
è capito, perchè lo recitano in latino, come tanti pap- 
pagalli ; r ho sentito recitare una volta a Firenze da 
un prete che accompagnava un morto al deposito; 
come dovevano essere ùtili al morto queste parole: 
< Dacci oggi il nostro pane quotidiano. > 

Passiamo ora alle altre parole :< Il tuo regno 
venga. > Qual nuovo *re^no deve venire da Dio? Egli 
è il creatore ed il padrone di tutti i regni, e di tutto 
il mondo visibile ed invisibile ? Queste due parole 
dunque, il tuo regno venga, non si possono intendere 
che per un regno morale, che deve venire, e verrà, 
perchè Cristo vuole che i cristiani preghino per la sua 
venuta. Questo regno verrà quando tutto il mondo, 
dal polo artico all' antartico avrà accettato il Van- 
gelo, che è la parola di Dio rivelataci dal nostro Si- 
gnore Gesù Cristo; allora gli uomini migliorati dal- 
l' influenza della parola di Dio saranno migliori. 
Cesseranno le guerre fra nazione e nazione, spariranno 
i confini, le razze, gli odii, gli omicidi, i furti, gli adul- 
teri, le maldicenze ; tutti gli uomini si chiameranno 
fratelli e saranno laboriosi, onesti, amanti de' loro si- 
mili, pronti nel soccorrere i bisogiiosi, nel visitare i 
malati, umili e caritatevoli con tutti ; questo sarà il 
nuovo regno, che verrà quando il Vangelo sarà pre- 
dicato ed accettato da tutto il mondo, come ha detto 
Gesù Cristo.* 



* San Matteo, xxvni, 19. 
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Prima di chiudere questo capitolo voglio dire due 
parole a quella classe di moralisti che si chiamano 
filosofi. Nel sentire questi Catoni in sedicesimo vi 
fanno compassione ! Essi dicono : Io non ho bisogno 
di religione alcuna; io trovo 'la mia religione nella 
filosofia, in quel precetto morale del diritto di natura, 
che è: Quod Ubi non vis, alteri ne feceris, che tutti i 
filosofi dell' antichità hanno insegnato ; e non s' accor- 
gono che Cristo ha dato un altro precetto ben più' 
subfìme di quello traducendolo in forma positiva, 
quando disse: < Tutte \e cose che voi volete, che gli 
uomini vi facciano, fatele altresì a loro.* > — < E come 
voi volete che gli uomini vi facciano, fate altresì a 
loro.^ > 

Il loro è un precetto negativo, che implica sola- 
mente r idea di non fare il male, mentre quello di 
Cristo è positivo e comprende anche l' idea di fare il 
bene. Dunque i filosofi rimettendo avanti la formola 
quod Uhi non vis, alteri ne feceris, non solamente non 
hanno fatto nessun passo oltre la dottrina di Cristo, 
ma ne hanno fatto uno indietro. Non è più bello il 
nome di cristiano di quello di filosofo? Ma essi pre- 
feriscono il secondo, perchè Cristo non dice solamente : 
Non odiare il tuo prossimo, ma sibbene amalo come 
te stesso ; ed amare il prossimo non consiste solo nel 
non fargli del male, o non derubarlo, o non ucciderlo ; 
per questi delitti v' è il codice criminale ; ma ve ne 
sono altri che non cadono sotto la sua mano, come 
sedurre la donna del tuo simile, la sua figlia, parlar 
male di lui, impedirgli, per invidia, la carriera o l'avan- 
zamento. Amare il tuo prossimo significa amarlo come 
fratello, significa assisterlo, consigliarlo, correggerlo 
amichevolmente. Le fate voi tutte queste cose, cari 
filosofi ? Se non le fate, credetemi pure, la vostra re- 
ligione è negativa. Ma il nostro Signor Gesù Cristo, 



* San Matteo, vii, 12. ' San Luca, vi, 31. 



Digitized 



byGoogle 

.1 



— 130 — 

che vuole che il cristiano sia perfetto, ha insegnata 
un' altra massima, che nessuno de' filosofi moralisti 
dell' antichità ha mai insegnata, ed è : « Amate i vo- 
stri nemici; > ed aggiunge: < Se amate colui che vi 
fa del bene, è un dovere di riconoscenza, di cui tutti 
son capaci; ma se amate chi vi ha fatto del male è 
virtù. > 

Sq tutti praticassero questi insegnamenti, quanti 
mali sarebbero risparmiati alla società! 



Capo XII. . 

L' impero spirituale si prepara ad invadere il civile. — La Chiesa 
primitiva sotto i vescovi e poi sotto i papi. — La religione 
di Stato. 



I papi non erano ancora giunti 'a possedere piena- 
mente l'impero ecclesiastico, che già manifestavano 
l'ambizione d'invadere il potére civile. Questa pre- 
tesa fu affacciata per la prima volta, molto timida- 
mente, dal papa Gelasio nel 492. Il suo successore 
Simmaco nel 514 la rincalzò, dicendo che l'autorità 
del pontefice è superiore all'autorità imperiale, per- 
chè il potere spirituale è superiore al temporale. Dal 
514 al 1433 quest' idea aveva fatto tanto progresso 
che i legati' del papa, al concilio di Basilea, non eb- 
bero vergogna a dichiarare che il papa < è signore 
di tutte le cose, e padrone di tutti i domimi. > Tutte 
queste pretese sono conseguenze dell' usurpazione del- 
l' imperio ecclesiastico ; se i nostri antenati non fos- 
sero stati tanto ignoranti, e non avessero accettate 
quelle leggende messe fuori per ambizione mondana, 
certamente il papa Simmaco non avrebbe osato affer- 
mare che la sua potestà era superiore all'imperiale, 
né il papa Niccola III nel 1059 avrebbe sanzionato 
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quel principio conferendo le sovranità temporali. E 
noi da questi fatti che cosa dovremo apprendere? 
Che la supremazìa del papa è molto più pericolosa 
per la società di quello che non sia il potere tempo- 
rale, perchè questo si può togliere colla forza, come 
già s' è fatto, mentre 1' ecclesiastico no. 

Abbiamo visto che il papa ha invaso il potere ci- 
vile quando aveva raggiunto l'ultimo stadio della sua 
supremazia, non prima ; ed è appunto allora che comin- 
ciò a far sapere a tutti i potentati di Europa eh' egli 
solo era l'assoluto padrone di tutti gli Stati, e che 
nessun regnante poteva possederne uno senza aver 
prima ricevuta l'investitura da lui. 

E non creda il lettore che i papi abbiano rinun- 
ziato a queste idee; tutt' altro! Convengo che al pre- 
sente non vi sia nessun pericolo, perchè i sovrani sono 
forti come torri sui loro troni ; ma sarà lo stesso fra 
cinquant'anni? Chi lo sa? Bisogna pensare anche al 
futuro, e per assicurare i nostri nipoti da ogni peri- 
colo d'un ritorna della supremazia papale nelle cose 
civili, non v' è altra via all' infuori di quella di tarpar 
le ali al papato e rimettere il pontefice al suo posto, 
cioè semplicemente vescovo di Roma. Il lettore si 
ponga bene in mente quanto sto per dire, e poi po- 
trà formarsi un' idea chiara sul soggetto che sto per 
esporgli, e quindi giudicherà secondo i dettami della 
sua coscienza. 

È un fatto incontestabile che la Chiesa primitiva 
di Roma fu stabilita da san Paolo, ed a capo di essa 
vi era un vescovo. Questa Chiesa nel lungo cammino 
di cinque secoli ha subito due fasi diverse : la prima 
sotto i vescovi e la seconda sotto i papi ; ora noi le 
esamineremo con calma e giustizia, e vedremo quale 
delle due ha portati più frutti innanzi a Dio, e più mo- 
rale nella società. Quando la Chiesa aveva per guida 
un vescovo, la morale pubblica migliorò di molto, e 
lo provano quelle migliaia e migliaia di martiri cri- 
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stiani, che andavano ad incontrare la morte cantando 
le lodi di Dio ; lo provano quelle centinaia di migliaia 
di cristiani, che abbracciavano l' Evangelo in tempi in 
cui r Evangelo era disprezzato dalla maggioranza ; che 
col loro contegno umile e rispettoso verso le leggi, 
ma dignitoso, obbligarono le autorità costituite a de- 
sistere dalle persecuzioni. I vescovi col loro buon esem- 
pio incutevano rispetto, e pratìcapaente predicavano 
che la nuova dottrina, basata sul principio del nostro 
Signore < ama il prossimo tuo come te stesso, > era la 
vera. Quei vescovi e quei cristiani erano, come dice 
l'Evangelo, la lampada posta sul monte, che doveva 
rischiarare le tenebre, perchè con le buone opere di 
carità, di fratellanza, di amore rischiaravano le menti 
dei pagani, che nel giro di pochi anni abbandonarono 
le loro false credenze, ed abbracciarono il cristiane- 
simo, che divenne religione di Stato. Giacché mi son 
cadute dalla penna le parole religione di Stato, apro 
una parentesi per manifestare la mia opinione su que- 
sto importante soggetto. La religione di Stato è uno 
dei tanti frutti sbocciati da quell' albero diaboUco che 
si chiama V impero spirituale ; fu Innocenzo III, che fece 
decretare dal concilio lateranense nel 1215 che tutti 
i principi dovessero purgare i loro Stati di tutti gli 
eretici, e farne sterminio, pena la deposizione, e la con- 
fisca de' beni e domimi; da questo principio naque 
la Chiesa ufficiale, cioè la Chiesa di Stato. 

La civiltà, il progresso, V istruzione hanno distrutto 
moltissimi frutti di quell' albero, ma assai ne riman- 
gono ancora, ed uno di essi è la religione di Stato. 

Si può compatire Costantino che decretò che la reli- 
gione cristiana fosse la religione di Stato, perchè i due 
terzi de' suoi sudditi erano schiavi e servi; si possono 
compatire que' bravi uomini dell' antico Eegno Sardo, 
che compilarono lo Statuto, stabilendo nel primo arti- 
colo la religione romana, religione di Stato, perchè cin- 
quant' anni fa il popolo non era tanto avanzato quanto 
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adesso, ed usciva allora allora da un servaggio che 
per secoli V aveva oppresso ; ma oggi no. In questo se- 
colo nel quale tutte le nazioni a gara si mettono sulla 
via del progresso ; in questo secolo in cui la civiltà 
è giunta fino all' estremo Oriente, ove l' imperatore del 
Giappone ha abolito la religione di Stato, proclamando 
la libertà di coscienza, perchè il governo italiano do- 
vrebbe conservare quel primo articolo della costitu- 
zione? sarebbe una grande offesa alla civiltà e al 
progresso d'una nazione. Mi si può obiettare che in 
altro articolo è detto che tutti i culti sono tollerati : 
questa non è libertà; qualche magistrato, come già 
è accaduto, potrà interpetrarlo non come libertà di 
culto, ma semplicemente come tolleranza. Per togliere 
questo equivoco non v' è altro mezzo che di abolire as- 
solutamente il primo articolo dello Statuto. Lo Stato 
non deve avere nessuna religione, perchè è formato 
dagli individui, i quali possono appartenere a culti 
diversi, e presentemente pur troppo bisogna dire che 
la maggioranza non professa di fatto nessuna religione. 
Se poi il governo vuol mantenere quel primo articolo 
per far piacere al papa, con la speranza della ricon- 
ciliazione, s' inganna, perchè questa non dipende dal- 
l' individuo, ma dal sistema, che non può transigere; 
ed è per questo che il papa fa sapere al mondo nelle 
sue pastorali che < né egli, né i suoi successori mette- 
ranno mai il suggello alla usurpazione. > 

Chiudo la parentesi. I vescovi ne' primi tempi del 
cristianesimo venivano eletti dal popolo, che sceglieva 
sempre i migliori per costumi, per amore e per ca- 
rità verso i fratelli cristiani. Questa carica, nei primi 
secoli, non veniva mai né domandata, né desiderata ; 
l'eletto l'accettava perché gli veniva conferita per 
spontanea volontà del popolo ; per corrispondere de- 
gnamente alla fiducia che in lui veniva riposta faceva 
tutto il suo possibile per amministrare con zelo e 
sincerità la sua Chiesa. Non predicava altra dottrina 
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che non fosse il Vangelo, non raccomandava ai suoi 
fratelli in Cristo altra lettura che non fosse la Bibbia. 
Ma questa fratellanza, questo amore, questa sempli- 
cità di costumi, eh' erano stati d' onore pel Vangelo e 
di somma ammirazione pe' pagani, finirono per opera 
di un vescovo ambizioso, che sedotto dalle ricchezze 
disertò la purità del Vangelo e si dette al mondo pren- 
dendo il pomposo titolo pagano di pontefice. 

Eccoci giunti alla seconda fase per la quale passò 
la Chiesa : quella de' papi. Esaminiamola con calma 
e giustizia. Intanto vediamo subito che la carica di 
sommo pontefice non solo è desiderata, ma solleci- 
tata con ogni mezzo ; perfin col corrompere il popolo 
comprando i voti. Sotto il papa Giovanni II nel 534 il 
senato romano promulgò una legge contro la simonia, 
che fu sanzionata dal governo del giovine re Atala- 
rico, perchè i' candidati al papato usavano promettere 
delle vistose somme di danaro, onde assicurare la 
propria elezione. 

Sono stato obbligato a citar di nuovo questo brutto 
fatto per provare al padre Curci che la simonia non ha 
avuto origine, come egli afferma, dal potere tempo- 
rale, ma sibbene dalla supremazia spirituale. Il potere 
temporale avrà contribuito ad accrescerla, ma il male 
delle simonie e delle doppie elezioni ha avuto origine 
col papato. Si legge a pag. 59, 60 del Vaticano regio : 
< Se i papi fossero restati, non dirò quali furono nelle 
catacombe ; quello era manifestamente un periodo tem- 
poraneo di apparecchio ; ma quali vissero all'aperto ed 
operarono liberamente nei cinque secoli appresso ec. > 
Nelle catacombe non vi erano papi, e quei cristiani 
colà nascosti non avevano nulla da apparecchiare pel 
futuro ; ma avevano invece molto bigogno di pregare 
Iddio, onde concedesse loro forza e coraggio per so- 
stenere il martirio. E per provariò non è necessario 
ricorrere alla storia, basta il buon senso ; come po- 
tevano esserci i papi nelle catacombe, quando questo 
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nome corrisponde a quello di pontefice, che era por- 
tato dagli imperatori? Il nome di san Pietro era ignoto 
per loro, ma non quello di san Paolb, che avevano 
conosciuto personalmente ; quei santi, di cui parla il 
padre Curci a pag. 59, erano vescovi e non papi. < Una ] 

supremazia spirituale, dice il Curci, quanto che abbia \ 

una influenza nelle pubbliche cose, quanto si voglia , ] 

efficace, ma strettamente morale, non era incentivo | 

bastevole ad inuzzolire troppo le umane passioni. Di- 
fatti in quei cinque beati secoli, con tutte le grandi 
eresie che li contristarono, non ho mai udito di pre- 
tensioni orgogliose o di turpi cupidige che turbassero 
r elezione dei pontefici ; tanto che dei brogli, dei fini 
politici e dei mercati visti dopo nei conclavi, e della 
peste dissolvente di antipapi e di scismi non si ebbe 
mai sentore. Ma quando alla sacra supremazia -fu 
aggiunta una efifettiva sovranità, allora il Vaticano, 
tutt' altra cosa della Chiesa e del Papato, divenne una , 
fucina di ambizioni smisurate e d' insaziabili cupidige, 
dalle quali sole furono foggiati quei mostri truculenti 
di antipapi e di scismi, che devastarono così a lungo 
ed in tante guise la cristianità, fino a farla, siccome 
tale, sparire dal mondo ec. > Il padre Curci dice che 
non ha mai udito di pretensioni orgogliose che tur- 
bassero r elezione' de' pontefici, né delle duplici ele- 
zioni, prima che il papa avesse una sovranità tempo- 
rale. Ma la storia distrugge le sue aflfermazioni, poiché 
ci dimostra che le cudipige, le simonie ed i brogli 
elettorali sono anteriori al potere temporale. 

Ripeterò novamente che hanno cominciato dopo 
1 che il vescovo di Koma ebbe abbandonato la povertà 
e la purità del Vangelo col pigliare il pestilenziale ti- 
tolo di pontefice, e le ricchezze della Chiesa eh' erano 
patrimonio dei poveri.. Nel 534 il papa non era- àn- 
cora sovrano ed il senato romano ed il re ^oto fe- 
cero una legge contro la simonia ed i suoi imbrogli 
elettorali ; nell' anno 498 era stato eletto papa Sim- 



Digitized 



by Google, 



— 136 — 

maco, ed un altro partito elesse, nella chiesa di Santa 
Maria, Laurenzio ; eppure non era ancora sovrano 
temporale. Nell'anno 440 troviamo due papi Bonifa- 
cio I ed Eulaio, e V imperatore annulla la doppia ele- 
zione, prescrivendone una nuova. Il papa Damaso ebbe 
per competitore un tale Ursinus od Ursicinus, e vi 
fu tra essi una lotta a mano armata che per vari 
giorni insanguinò le vie di Eoma, tanto che gli stessi 
pagani ne furono scandalizzati, e fu necessario l'in- 
tervento degl' imperatori Graziano e Valentiniano.* E 
spero che ciò basterà per convincer tutti che il pomo 
della discordia nella famiglia cristiana sia sempre stato 
il papa. 



Capo XIII. 

L' elezione de' vescovi. — Corruzione elettorale. — Duplici elezio- 
ni. — Vescovi feudatari. — Marozia e Teodora. — Le Sacramen- 
tine e le Vestali. , 



Il papato era ambito e bramato da molti non solo 
pel titolo, ma più che altro per l' immenso patrimonio 
che a quella carica era unito. Il papa era considerato 
pel primo signore di Roma e dell'impero; onde non 
dobbiamo maravigliarci delle frequenti scene di sangue 
che succedevano al tempo delle elezioni. Il cattivo esem- 
pio dato dal capo della Chiesa doveva presto portare 
i suoi frutti, infatti non passarono molti anni che si 
videro vescovi ed arcivescovi, in Occidente, radunare 
de' gran patrimoni, costituirsi degli Stati feudali si- 
mili a quelli de' signori e baroni loro vicini, e perfino 
vestiti da militari condurre i vassalli alla guerra per 
conquistare, q per difendere i loro territori. E cosi 
la "Chiesa di Cristo fondata in Roma da san Paolo, 

* Aramiano Marcellino, XXVII, 3. 
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dopo avere in quattro secoli di vita rigogliosa illumi- 
nato r Oriente e l' Occidente, ed avere abbattuto il pa- 
ganesimo e l'idolatria, finì coli' essere rinnegata da' snoi 
stessi ministri. Ma quello che stringe più il cuore è 
il vedere la cocciutaggine di questi nuovi farisei, che 
si piccano a far proseguire il popolo per quella me- 
desima strada da loro stessi riconosciuta per falsa, 
invece d' indicargli la traccia lasciataci dal nostro Si- 
gnore Gesù Cristo, fuori della quale non è via di sa- 
lute. Il padre Curci dice a pag. 64: < Essendo in giuoco 
un vero gran bene della Chiesa, cioè de' cristiani, il 
quale si traduce nella salvezza delle anime, ricompe- 
rate col sangue di Cristo, pensi ognuno ed operi come 
giudica meglio nella sua coscienza ; io attenendomi alle 
voci che sento molto chiare e quasi imperiose nella 
mia, vado innanzi pel mio cammino, e ringrazio Dio 
per avermi posto in grado di non badare alle grida, 
ed a ciò che vi potrà essere peggiore delle grida, s 
La Chiesa, che cotesti farisei vorrebbero farci credere 
quella stabilita dagli apostoli, è giunta fino a noi così 
mutilata che non è più riconoscibile; l'hanno rive- 
stita d' un manto rattoppato con tanti e sì svariati 
colori che non è più possibile distinguere il primo 
materiale. 

Oggi il popolo, essendo nato ed educato in quella 
Chiesa, non si cura né poco né punto di vedere se 
abbia il manto rattoppato o delle rughe, come dice 
la Scrittura ; la crede, o più probabilmente finge di 
crederla come gli è stata insegnata, e forse se si mo- 
dificasse, semplificandosi nelle forme, ed avvicinandosi 
al Vangelo, gli dispiacerebbe, perché non vi troverebbe 
più il suo divertimento. Ma non fu così de' nostri an- 
tenati, i quali, cresciuti ed educati nelle sane dottrine 
del Vangelo, quando i papi li disertarono, e cambia- 
rono la Chiesa da rendere irriconoscibile la sua ori- 
gine, ne furono talmente sorpresi da rimanere per 
molto tempo come inebetiti; riavutisi poi da quel 
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colpo, e non potendo opporre resistenza per la loro 
posizione sociale, divennero increduli nel pensiero, pur 
fingendo d'essere credenti. E l'ipocrisia ha regnato 
sovrana per molti secoli ; è stata vinta dal soffio della 
libertà da sólo mezzo secolo a questa parte, lasciando 
però r indifferenza. E poi il papa co' suoi seguaci 
sbraita di qua e di là che non v' è più religione; e di 
chi la colpa se non di loro ? Non disertarono essi forse 
la Chiesa di Cristo per crearne una mondana? Non 
costrinsero essi il popolo colla forza a mostrare di 
credere a cose che il suo buon senso diceva assurde ? 
Come nel civile, se il legislatore vuole che le sue leggi 
debbano essere rispettate, egli ne deve dare pel primo 
l'esempio; così anche nelle cose religiose; se si vuole 
che il popolo sia religioso e 'morale, è necessario non 
solo che gli s'insegni, ma che si mettano in pratica 
per i primi i precetti che gli si danno. E così face- 1 
vano, come già più volte abbianao detto, i vescovi ed 
i pastori 'de' primi quattro secoli del cristianesimo. E i 
per questa ragione fra que' cristiani non vi era né 
ipocrisia né indiflferentismo, ma carità, amore, buoni 
costumi e morale. Sebbene i nostri antenati fossero 
tenjiti nella più grande ignoranza, avevano tanto buon 
senso da capire d' essere mistificati dal papa ; ma non 
avevano la forza di resistergli. La loro sudditanza 
verso i baroni e vescovi feudali era quasi una schia- 
vitù, onde fingevano di credere al vescovo loro pa- 
drone, che dopo aver combattuto alla testa de' suoi 
soldati, la domenica celebrava la messa, ed ammini- 
strava i sacramenti. Lo stesso si può dire del clero 
secolare e regolare; tanto che dopo pochi anni non 
vi era più cuore immune dall'ipocrisia, e fra gli ec- 
clesiastici, cominciando dal papa, non più morale. 

A pag. 65 e 66 del Vaticano regio si legge, dopo aver 
parlato dell'intromissione delle donne nel Vaticano, 
di Teodora e di Marozia, e delle più garbate Olimpie 
Panfili che otto secoli più- tardi sotto Clemente* X do- 
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minarono: < Intanto quegli uomini e quelle femmine, 
per libidine di potenza, impossessatisi di Roma, do- 
vettero a fine di mantenere il possesso, quasi per ne- 
cessità, impossessarsi del papa, e quasi dello stesso 
papato.... > Ma tace gli amori di Sergio III con la Ma- 
rozia; eppure in questo genere di cose egli non è stato 
né il primo, né l' ultimo, né il più depravato ; basta 
ricordare il Cossa, che fu accusato come simoniaco, 
turbatore della fede, libertino in famiglia, e d' altre 
infamie; tacerò del Borgia, perchè di altri tempi. 

Il padre Curci prosegue a pag. 66 : < Ci furono al- 
cuni papi mediocri; ma sotto i loro occhi, impotenti 
come erano a recarvi qualsiasi riparo, si favoriva il 
concubinato per avere più maneggevole un clero cor- 
rotto e disonesto ; tanto che appena si sarebbe trovato 
un prete, che non avesse pubblicamente la sua donna; 
e la lue infelloniva perfino tra' monaci. La cronaca di 
Farfà, la sola forse che di que' tempi, dal Baronio detti 
tetri, si avesse, ne li dice infetti tutti, cominciando dai 
due abati Ildebrando e Campo, dei quali il secondo 
ebbe sette figli e tre figlie che educava alla principe- 
sca in una villa sontuosa, come fece anche l'altro ed il 
resto de' monaci ; i quali, vivendo signorilmente colle 
loro femmine, nelle ville circostanti, appena conveni- 
vano qualche volta nella chiesa abaziale la domenica. 
Se tale era il clero regolare, si consideri che dovesse 
essere il secolare, i cui uffizi, anche curati, si vende- 
vano pubblicamente quasi all' incanto ad uomini mal- 
vagi e illetterati; di che seguì l'abbandono di ogni 
cultura letteraria e scientifica, e perfino della cura 
di registrare i fatti; e quindi che lasciata la storia di 
que' tempi tutto solo a' cronisti longobardi e teuto- 
nici,, ec... > 

Come doveva essere accetta a Dio l'amministra- 
zione dei sacramenti fatta da quegli arcivescovi e 
vescovi feudatari, che combattevano per tutta la setti- 
mana a capo de' loro soldati, uccidendo donne e bam- 
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bini, e poi la domenica spogliata l' assise militare ri- 
vestivano la sacra, e colle mani ancor tinte di sangue 
amministravano la comunione ! Come dovevano essere 
accette le assoluzioni di que' mostri, che passavano 
tutta la settimana, gozzovigliando colle loro donne, e 
e poi la domenica confessavano ed assolvevano; essi 
che avrebbero avuto bisogno di assoluzione. E che 
dirò di quella gran bestemmia della transustanzia- 
zione ? Iddio può fare i miracoli, ne ha fatti e sempre 
ne farà, ma quando sono necessari. Iddio non opera 
inutilmente, come sarebbe nel caso della transustan- 
ziazione, in cui, alle tre magiche parole pronunziate dal 
prete. Cristo scende dal cielo -in corpo, sangue e di- 
vinità, e s' immedesima a quelP ostia, o ostie, secondo 
la volontà del sacerdote. Cui bono questo miracolo? 
A far guadagnare. ai preti ed ai frati due o tre franchi 
per messa. Ammettiamo per un poco che questa eresia 
sia vera ; Gesù Cristo dovrebbe scendere tutti i giorni 
alla chiamata di centinaia di migliaia di sacerdoti che 
celebrano la messa, forse nel medesimo tempo; do- 
vrebbe suddividersi in chi sa mai quante parti. È pos- 
sibile questo? 

E soprattutto poteva Cristo scendere alla chiamata 
di 'quei preti o frati che per tutta la settimana eran 
vissuti fra' bagordi e le dissolutezze, ed anche poche 
ore innanzi chi sa quali oscene parole avevano pro- 
nunziato ? E chi sa quanti ve ne sono anche ora co' me- 
desimi difetti, eppure fanno credere al popolo di pos- 
sedere, in forza del loro carattere sacerdotale, questo 
potere. Ho già parlato di questa parola carattere, che 
non è altro che una finzione.; ammesso pure che fosse 
vero, è inseparabile dalla persona; quelle magiche 
parole e le altre, io ti assolvo vengono pronunziate 
da quella stessa persona che poco tempo avanti com- 
metteva i più nefandi peccati : per carità non si dia 
all' uomo due nature col separare quella di sacerdote, 
come si fa col papa. 
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I teologi hanno voluto sofisticare sulla parola mca- 
ristia, ed hanno conchiuso che il miracolo sta negli 
accidenti, che sussistono senza la sostanza; mail mi- 
racolo per essere creduto deve appagare i sensi, come 
fecero quelli del Signor Gesù, quando canjbiò V acqua 
ia vino, e quando disse al paralitico : Cammina ; tutti 
. videro che queir acqua era proprio vino, e che il pa- 
ralitico, lasciato il letto sul quale da chi sa quanti 
anni giaceva, camminava. Si può dire il medesimo del- 
l'ostia*? Certamente no ; quella materia era ostia prima 
che il prete pronunziasse le sacramentali parole, ed 
è ostia ^opo, secondo ciò che ci dice la vista, il tatto 
ed il gusto ; e rimarrà sempre ostia anche se conser- 
vata in una preziosa pisside d' argento o d' oro incro- 
stato di diamanti. 

In Eoma vi è un convento di Sacramentine, che 
tengono esposta sulP aitar maggiore l'ostia in una 
sfera d'oro; e l'altare è illuminato da centinaia di 
candele, e le monache fanno per turno la guardia sì 
di giorno che di notte ;si vede che hanno voluto scim- 
miotteggiare le Vestali pagane, che pure tenevano con- 
tinuamente acceso il fuoco sacro a Vesta. 

I teologi papisti sostengono che la transustanzia- 
zione è stata stabilita da Cristo; ma in mancanza 
di buone ragioni sono ricorsi a parole staccate di qua 
di là dalla Bibbia, proprio come hanno fatto per 
provare biblicamente la supremazia di Pietro. Noi, 
cari lettori, esamineremo que' passi che i papisti por- 
tano per provare la transustanziazione, e vedremo da 
qual parte si trova la verità. Nell'Evangelo di san Luca 
al capo XXTI, versetti 15-21, è scritto : < Ed egli disse 
loro: — Io ho grandemente desiderato di mangiar que- 
sta pasqua con voi, innanzi eh' io sofferi. Perciocché 
io vi dico che non ne mangerò più finché tutto sia 
compiuto nel regno di Dio. -- Ed avendo preso il ca- 
lice rendè grazia e disse : — Prendete questo calice e 
distribuitelo fra voi; perciocché io vi dico che non 
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berrò più del frutto della vigna, finché il regno di 
Dio non sia venuto. — Poi avendo preso il pane, rendè 
grazie e lo ruppe, e lo diede loro dicendo : — Questo 
è il mio corpo, il quale è dato per voi; fate questo 
in rammemorazione di me. — Parimente ancora dopo 
aver cenato, diede loro il calice, dicendo : — Questo ca- 
lice è il nuovo patto nel sangue mio, il quale è sparso 
per voi. — > Ecco il passo biblico sul quale i teologi ro- 
mani credono fondata la transustanziazione; io dico 
la verità che per quanto vi abbia pensato sopra non 
m' è mai riuscito di trovarla ; e voi lettori ? credo che 
sarà il medesimo. Cristo, quando parlava ordinaria- 
mente a' suoi discepoli o al popolo, usava delle para- 
bole ; ma in questo momento solenne, parla molto 
chiaro. Egli prese il pane, lo ruppe, e lo diede loro, 
dicendo : « Questo è il mio corpo, il quale è dato per 
voi ; > poi diede loro il calice, dicendo : < Questo calice 
è il nuovo patto nel sangue mio, il quale è sparso per 
voi. > Il pane rappresenta il corpo di Cristo, che spon- 
taneamente oiBFre sé stesso per riscattare il mondo dal 
peccato; ed il sangue è il nuovo patto, cioè la nuova 
èra cristiana conceduta da Dio per mezzo del sangue 
sparso di Cristo-, che ha lavato le brutture del pec- 
cato. Che cosa domandava Cristo agli apostoli per 
questo grande sacrifizio, eh' egli faceva di sé stesso 
pel riscatto dell' umanità dal peccato ? Forse sacrifizi 
corporali o doni ? Nulla di tutto questo. Cristo è dis- 
interessato come lo sono stati ancora gli apostoli; 
egli non ci domanda che di essergli 'riconoscenti e di 
pensare a lui ogni istante della nostra vita. È difficile 
al cristiano di far questo? non credo. E per facili- 
targlielo si è servito di un mezzo semplicissimo eh' è 
alla portata di tutti; si è servito del pane, sostenta- 
mento primo dell'uomo. Cristo dice: < Tutte le volto 
che romperete il pane, ricordatevi che questo è il mio 
corpo, il quale è dato per voi ; fatelo in rammemora- 
zione di me.^>E lo stesso dicasi del vino che è sim- 
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bolo del suo sangue. Cristo si è servito del pane per 
raffigurare il suo corpo, e non di altri commestibili, 
perchè è il principale sostentamento dell* uomo, asso- 
lutamente necessario, senza cui non può vivere, ed al 
quale bisogna che ricorra più volte al giorno, e tutte 
le volte che il cristiano ne mangia, deve ricordarsi 
che il Signore è morto per lui. Gli apostoli per tutta 
la loro vita osservarono scrupolosamente il comando 
del Maestro, e lo stesso fecero i cristiani della Chiesa 
di Roma per alcuni secoli, ed il medesimo fanno tutte 
le Chiese evangeliche del mondo, comprese quelle 
italiane. 

L'ambizione de' papi è stata la causa per cui la 
Chiesa di Cristo, che era e doveva rimanere spirituale, 
fu materializzata in tutte le sue parti, e perfino nelle 
ultime e sublimi parole del suo fondatore : < Quando 
rompete il pane pensate a me. > Ma i cattolici dicono 
che il prete nella messa commemora la passione di 
Cristo ; ma ciò è falso, perchè il prete in forza di 
quelle tre magiche parole obbliga Cristo a scendere, 
(lice lui, neir ostia col suo sangue, la sua anima e la 
sua divinità, e lo sacrifica novaniente. Giudichi il let- 
tore se questo sia conforme al comando, lasciatoci dal 
Maestro, di ricordarlo sempre ? Intanto anche questo 
ci prova come il papato ha distrutto tutta la Bibbia, 
per nascondere la sua origine illegittima, ed in luogo 
delle sante verità del Vangelo ha messo cose con- 
trarie alla morale, ed lia chiamato questa commemo- 
razione sacramento : sfido i papisti a trovarmi questa 
parola nella Bibbia. 
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Capo XIV. 

Il celibato.— Le concubine de' prelati. — II turpiloquio.-— Risposta 
di un operaio. — l.a risposta del papa. — Il plebiscito. — I frati. 
— La civiltà. — I morti. — L* assoluzione per mezzo del tele- 
grafo. — La liturgia. — I vescovi d'Europa. — - 1 difensori del 
temporale. — Gregorio Magno. — Sacerdote, parola ebraica. — 
Il sacerdote non può rimettere i peccati. 



Abbiamo già visto che cosa erano i vescovi feudali 
e tutto il clero, alto e basso, nei secoli scorsi ; fra 
quale corruzione di costumi ed in quale atmosfera vi- 
ziata vivevano senza temere né legge di Dio, a cui 
non credevano, né umana, perché i padroni erano loro, 
e il popolo doveva sopportarne l' onta per timore delle 
vergate e delle prigioni. Oggi i tempi sono cangiati; 
il popolo é libero e non soflFrirebbe di certo d' essere 
disonorato come una volta : ma credete che i vizi 
siano scomparsi? No! codesti signori camminano col 
tempo, e ciò che prima potevano fare pubblicamente 
ora lo fanno in segreto, usando V astuzia e 1' ipocrisia. 
Anche la ragione di questo male bisogna cercarla nel 
papato. Se il papa non avesse fatta quella legge im- 
morale del celibato forjsioso, e l' avesse lasciato facol- 
tativo come ordina san Paolo, la religione e la morale 
pubblica sarebbero state avvantaggiate ; ma così come 
è, sarà sempre un male certo per la società. 

Vediamo che cosa pensa il padre Curci sul celi- 
bato : < Il celibato, questa gemma unica nel sacer- 
dozio cristiano nella Chiesa latina, é cosa tanto ardua 
che, se non é assiepata con forti ripari e custodita 
con infinita gelosia, rischia di divenire un veleno ed 
un vitupero. Non dico oggi che si stia a questi ter- 
mini * > Ma sì,; creda che non se ne sta molto lon 



* Vaticano regio, pag. 308. 
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tano! è piaga che oggimai, specialmente in alcune 
province, comincia ad esser fetida, e per quanto il 
Vaticano s' industri a nasconderla ed a curarla, se ne 
sa tanto da esserne alcune volte sgomenti. Il padre 
Curci dopo aver detto a chi spetta il rimedio pro- 
segue : < Ora io credo di saperne abbastanza per af- 
fermare che le cose, in generale, salvo il maggiore 
riserbo dovuto alla civiltà più vantaggiata, non vi 
debbono in alcune province stare guari meglio di 
quello ch'erano nel secolo XVI prima della rifprma 
tridentina, quando le concubine dei prelati giravano 
per Roma in carrozza, corteggiate dalle livree de' ri- 
spettivi lor drudi ; dirò scandalo passato, ma che può 
dare la misura dell'oscitanza vaticana in questo ge- 
nere. Verso gli ultimi anni di Pio IX vi fu tale dio- 
cesi non grande nelle province meridionali, nella quale 
per alcuni anni non era un sol prete, non lo stesso 
vescovo, che non avesse notoriamente la propria don- 
na; ho tenuto sempre per certo che un prete igno- 
rante, o dico meglio, non applicato con amore allo 
studio, senza altra seria occupazione, assai difficil- 
mente, specialmente nelle campagne, sarà casto.... Ora 
senza questo schermo dello studio ve ne saranno sem- 
pre alcuni che per singolare favore divino si conter- 
ranno degnamente nella santa loro professione; mail 
più, il comune, sopra il quale si formano i giudizi, 
sarà, non potrà essere se non quel che si vede, più 
indizio che parte del tanto che non si vede. Ma se 
questo, grazie alla civiltà dei tempi, sfugge alla vista, 
comincia oggimai troppo ad oflFendere il fiuto. Segui- 
tando per questp. via forse non è lontano il giorno, 
in cui la Chiesa giudicherà se convenga all' onore di 
Dio ed al bene delle anime aprire l'adito ad' un ce- 
libato facoltativo. > 

Mi sono proposto di mettere in evidenza parte dei 
mah che il papato ha recato alla rehgione, alla mo- 
rale ed alla nostra cara patria ; dico parte, perchè a 
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rilevarli tutti ci vorrebbero molti volumi. Ne ho già 
indicati alcuni, e ne riporterò degli altri. Fra questi 
non piccolo né indifferente è il turpiloquio ; ho notato 
ne' miei viaggi che questo esiste più nei paesi profes- 
santi la religione cattolica che negli altri, e mi sono 
formata l'idea che questo vizio, che degrada l'uorao, 
è stato cagionato dal papato. Ho già ripetuto molte 
volte che la religione cristiana è tutta spirituale, ed 
insegna che Dio, che è spirito, deve adorarsi in ispi- 
rito e verità. Se la religione cristiana fosse rimasta 
in questi termini il turpiloquio non avrebbe potuto 
far capolino in mezzo alla società, perchè lo spirito 
non si vede, ed in conseguenza non si bestemmia. 
I papi per fini mondani hanno materializzata la reli- 
gione, e siccome la materia cade sotto i sensi, viene 
dagli uomini accettata o ricusata, lodata o disprez- 
zata ; il popolo, essendo in generale ignorante, giudica 
la religione * romana materialmente, e così è sorto il 
turpiloquio, e aggiungete a questo la condotta scan- 
dalosa di quasi tutti i ministri della Chiesa per giu- 
stificarla. Quelli che han dato le mosse a questo scan- 
dalo sono stati i papi, i quali pronunziarono la prima 
bestemmia, dicendo : Io sono il vicario di Dio in terra, 
come se Dio, che è spirito, avesse bisogno per rappre- 
sentante un uomo. Si sono fatti chiamare beatissimi 
padri, ed hanno voluto essere adorati dal popolo. E 
non bastando il divino, hanno aggiunto il sacro, la 
quale qualità hanno voluto applicata alla loro dimora, 
che chiamano il sacro palazzo ; l' hanno conferita ai 
vescovi, ai preti e frati per confonderli col sacro pa- 
lazzo e colle sacre cucine. Quelle quattro mura che 
formano la chiesa sono sacre, santi son chiamati quel- 
r infinità d'idoli d'ambi i generi che le adornano, 
come pure l' acqua, V olio, il fuoco, l' incenso ec. In 
quella chiesa tutto v' è fuorché Iddio, perchè Iddio 
non può dimorare dove sono gli idoli. E come se 
tuttof.ciò non fosse sufficiente per corrompere il senso 
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morale del popolo, hanno voluto materializzare anche 
la divinità di Cristo e quella di Dio ; Cristo nell' ostia, 
e Dio nelle pitture e sculture che lo rappresentano. 
Ho visto in una chiesa il Padre Eterno scolpito in 
legno con un cappello a tre punte, indicanti le tre 
parti del mondo, con lunga barba e con un globo 
nella mano destra, il quale rappresenta la nostra 
terra. Ma questo brutto fatto non è solo una bestem- 
mia, ma anche un'eresia! Scolpire Iddio spirito, che 
nessuna creatura umana ha mai visto, né potrà ve- 
dere se non nell'altra vita! e pòi con un globo in 
mano ! ma questo è un volere impiccolire la grandezza 
di Dio, autore di milioni e milioni di mondi. Io odio 
la bestemmia in tutte le sue forme, ma specialmente 
mi si stringe il cuore quando sento bestemmiare il 
nome di Dio ; e questo brutto vizio non si trova che 
fra i cattolici romani di tutta l'Europa, segnatamente 
nelle province centrali della nostra cara Italia, che si 
dicono civili, e che sarebbero tali senza quel difetto. 

Nei paesi che professano la religione evangelica 
non vi è il turpiloquio, perchè quella religione è tutta 
spirituale, e adorano Iddio in ispirito e verità ; e son 
sicuro che di tutti quegli Italiani che son ritornati a 
Cristo abbracciando l'Evangelo non uno ha questo 
vizio. 

Non ho fatto altro che ricercare le cause che hanno 
prodotto il turpiloquio, ma non posso dare il rimedio, 
perchè ciò dipende dall' individuo, il quale, se vuole, 
può togliersi quella cattiva abitudine. Citerò un esem- 
pio. Un operaio di Firenze aveva contratto l'abito di 
bestemmiare il nome di Dio ; divenuto cristiano evan- 
gelico abbandonò questo vizio, e ad un suo antico 
amico, che un giorno gli domandava come aveva fatto, 
rispose che la lettura del Vangelo lo aveva guarito, e 
che chi crede sinceramente nel Salvatore non può be- 
stemmiare. 

Come il lettore avrà osservato, io mi son propo- 
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sto non solo di distruggere, ma anche di edificare, 
seguendo il comandamento di Cristo, che dice : Date 
a CeÈare quello che è di Cesare e a Dio quello che è 
di Dio. Io intendo di rimettere tutte le cose al loro 
vero posto, e voglio che il cristiano, che veramente 
desidera d' esser tale, ubbidisca intieramente a ciò che 
insegna la Bibbia. 

Ho detto nel capo precedente che il papato è stato 
funesto all'Italia, e che le ha fatto versare lacrime 
di satìgue ; ed ho aggiunto eh' è pericoloso pel pre- 
sente, e lo sarà più . ancora per 1' avvenire. Abbiamo 
visto colla scorta della storia che il papato invase il 
civile, e si creò il potere temporale solo dopo aver 
usurpato intieramente l' imperio ecclesiastico ; e sic- 
come questa supremazia esiste sempre, esiste ed esi- 
sterà sempre nel papa il desiderio del temporale. Col- 
r astuzia e coli' inganno giunsero ad avere il primo e 
colle medesime arti il secondo. 

Quando Carlomagno, dopo aver debellati i Lon- 
gobardi, e conquistato città e castelli, si presentò al 
papa colla spada ancor tinta di sangue italiano, e gh 
porse le chiavi de' paesi conquistati, egli rispose ipo- 
critamente: Non è per me, ma per san Pietro; onde 
posate quelle chiavi sul suo altare; e così ebbe ori- 
gine il potere temporale, che prese il nome di patri- 
monio di san Pietro. 

Gli uomini che sono al governo dovrebbero, quando 
si presentano i paolotti a parlare di riconciliazione, 
domandare l'atto di rinunzia al temporale autenti- 
cato da san Pietro. Risponderebbero non essere questo 
possibile ; ed io dico che allora è anche impossibile 
la riconciliazione, perchè il papato non essendo ere- 
ditario, ma elettivo, i successori non sono legati a ciò 
che fanno i predecessori. 

Per allontanare il pericolo che il papato possa far 
del male, tanto ora, quanto in seguito, all' unità ita- 
liana, bisogna tarpargli le ali: con ciò non voglio dire 
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che sia necessaria una rivoluzione, o che sia fatto 
colla forza, deve farsi liberamente, come è stato fatto 
il plebiscito per formare l'unità con Eoma capitale: 
un altro plebiscito, dirò così, morale deve abbattere 
per sempre il pretendente. Il potere spirituale, come 
già abbiamo visto, fu usurpato da' pontefici, profit- 
tando dell' ignoranza de' nostri padri, e noi saremmo 
in dovere di vendicarli rimettendo al suo posto di 
vescovo il papa; ma povero come voleva san Paolo. 
E questo non si otterrà fino a che tutti gli Italiani 
non avranno * abbandonata la Chiesa di Eoma. Questo 
ritorno de' nostri cari concittadini alla Chiesa di Cri- 
sto sarebbe molto vantaggioso alla morale, ed in con- 
seguenza il nostro stato sociale migliorerebbe molto. 

Questo cambiamento non potrebbe essere chia- 
mato né luterano né calvinista, ma sarebbe un ritorno 
puro e semplice alla religione primitiva della Chiesa 
di Eoma ; quella Chiesa che fra i nostri padri fu fon- 
data da san Paolo. Con questo plebiscito il papa si 
troverebbe al caso di dovere abbandonare il papato 
r Italia ; qualunque cosa facesse il resultato per noi 
sarebbe sempre ottimo, se egli tornasse ad essere ve- 
scovo di Eoma non .avremmo più nulla a temere dal 
pretendente ; se poi emigrasse dall' Italia, meglio an- 
cora, perché per sempre saremmo liberati da quel- 
r ambizioso. 

A questo plebiscito dovrebbe prender parte ogni 
ordine di cittadini, perchè riguarda i due più grandi 
problemi della nostra vita moderna : l' unità della pa- 
tria, e la morale; la prima sarà sempre minacciata 
finché esisterà il papato, ed i cittadini non potranno 
essere veramente religiosi, ossia morali, finché non 
sarà loro insegnata la vera religione, che é il Vangelo 
datoci dal nostro Signor Gesù Cristo. 

Dovrebbero prendervi parte anche i vescovi, per- 
chè così riotterrebbero ciò che il papa ha loro tolto ; 
l'episcopato è istituzione apostolica, ma il papato è 
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tutta umana : ma da essi vi sarà ben poco da aspet- 
tare, perchè i vescovi sono troppo amanti del lusso, 
e delle pompe mondane per ritornare alla povertà 
evangelica. 

Vi dovrebbero prender parte anche i parroci, per- 
chè così riacquisterebbero tutta la loro libertà ; l' ele- 
zione non dipenderebbe più dal capriccio di un vescovo, 
ma dalla volontà popolare, che non s'ingannerebbe 
mai, ne son certo, nella scelta. 

Non prenderebbero parte a questo santo plebi- 
scito quegli oziosi calabroni di frati, che hanno difeso 
il papato in tutti i tempi ; e quelli che più si sono 
distinti sono i mendicanti, che, col mezzo dell' accat- 
tonaggio, possono penetrare nel seno delle famiglie. 
I papi, che esigevano intiera ubbidienza da tutto il 
clero, per ricompensarli con una bolla li esentavano da 
ogni controllo ecclesiastico, e questa immunità la da- 
vano ai monasteri a loro piacimento;, e per questo i 
conventi spesso facevansi difensori del papa contro 
i vescovi. 

Credi, lettore, che i papi avrebbero potuto nel 
medio evo con tanta alterigia e prepotenza invadere 
il civile senza l'aiuto de' frati? Credi che avrebbero 
potuto umiliare imperatori e re fino a farsi baciare 
i piedi, senza la loro assistenza ? Certamente no. Chi 
era che predicava dalle chiese ed insinuava nelle fa- 
miglie che la scomunica era il flagellò più terribile 
che Iddio potesse infliggere ad un popolo? Erano i 
frati. I sovrani non credevano e non temevano la sco- 
munica, ma temevano il fanatismo del popolo ; il quale 
credeva, dietro ciò che sentiva dire ogni giorno dai 
frati, che se il papa pronunzia quella parola contro 
uno Stato, questo si sarebbe irremissibilmente per- 
duto, incenerito come Sodoma e Gomorra ; e perciò 
obbligava i suoi re a sottomettersi al papa. Il papa 
scomunicò una volta la repubblica di Venezia per 
alcune differenze territoriali ; il teologo Paolo Sarpi 
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sostenne che egli non aveva diritto di scagliare sco- 
muniche per fini mondani, e consigliava il governo alla 
resistenza ; povero Sarpi ! ciò gli costò la vita, poiché 
tre sicari venuti da Eoma lo pugnalarono. La civiltà 
ha fatto arrugginire e cadere in disuso questo brutto 
arnese dà guerra; òhi' crede oggi più alla scomunica? 
solamente qualche femminuccia, e chi ha interesse di 
far le viste di crederci. Come la civiltà ha fatto ca- 
dere la scomunica, così V istruzione distruggerà, spe- 
riamo presto, tutte le altre superstizioni. 

La civiltà ha anche condannato i principali soste- 
nitori del papato e delle sue superstizioni, vale a dire 
i frati ; quasi tutti i paesi civili hanno fatte delle leggi 
per sopprimerli, ma sono tanto furbi che escono dalla 
porta e .rientrano per la finestra ; vale a dire delu- 
dono le leggi che sono fatte contro di essi. Così è av- 
venuto anche in Italia. Ma la colpa è tutta del go- 
verno che ha fatte le cose a mezzo sopprimendo i 
soldati e lasciando al loro posto i generali, che ne 
hanno stpprofittato per ricostituirsi una nuova armata 
di reclute Straniere ed indigene; ed è così che si spiega 
il fatto curiosissimo che vi sono più frati oggi di 
avanti la legge di soppressione. Mi si potrebbe dire 
che i padri generali furono lasciati perchè comandano 
anche i frati stranieri ; ma essi avrebbero benissimo 
potuto andare in que' paesi ove vi sono de' loro adepti, 
e corrispondere col papa mediante i vescovi, ed i le- 
gati apostolici. 

Di tutte queste migliaia di frati un sesto forse 
s'occuperà delle cose dell' istruzione, eppure ne vor- 
rebbero il monopolio, guardandosi bene però d'inse- 
gnare i doveri verso la patria e verso le istituzioni ; 
insegnano una religione tutta superstizioni, per cui i 
loro allievi usciti dal collegio non sono buoni citta- 
dini, né tampoco morali, e vanno per conseguenza ad 
ingrossare le fila degli indijBFerenti. La maggior parte 
vive per mangiare, e per mostrare al pubblico che 
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qualche cosa di non inutile fanno anch'essi, accompa- 
gnano i morti masticando qualche prece, della quale 
poi pretendono essere pagati. Vorrei domandare a 
que'* signori che fanno accompagnare al cimitero i loro 
morti da' frati, e cantare per le loro anime centinaia 
di messe se credono veramente che Iddio possa cam- 
hiare il suo giudizio in favore di loro ? No, Iddio iion 
lo fa né per preci, né per messe, perché dopo tutto 
sarebbe un' ingiustizia, non potendo la gente povera, 
che é la maggioranza, pagare per far cantare que' ca- 
labroni. 

Una volta Cristo disse ad un discepolo : Seguimi. 
Questi gli rispose che doveva seppellire il suo padre 
morto, e Cristo allora : Lascia ai nwrti seppellire i 
loro morti. Con ciò intendeva dire che il padre es- 
sendo già giudicato da Dio, egli non poteva più fare 
altro che dargli una decente sepoltura. Cristo dicen- 
dogli seguimi, voleva fare di lui un apostolo il quale 
doveva salvare per mezzo della sua parola molte anime, 
e predicare al mondo la venuta di colui che per la 
sua passione e morte doveva rigenerarlo ed insegnargli 
che v' é un solo Dio, il quale vuole essere adorato in 
ispirito e verità. Doveva insegnare al mondo che Cristo 
solo è il nostro mediatore presso Dio, che all' infuori 
di lui non vi è nessun altro mezzo di salute, e che 
chi crede in lui e mette in opera i suoi comanda- 
menti sarà salvato. Dunque non sono necessarie le 
preci né le centinaia di messe, ma la viva fede Del- 
l' efficacia del sacrificio compiuto dal nostro Signore. 
Cessiamo dunque con tutte quelle forme esteriori che 
servono solamente ad accrescere le supertizioni, ma 
non a formare Cristo nel cuore degli uomini. 

Si legge a pag. 265 del Vaticano regio : < Già il 
Vaticano tenendo fermo non il divieto assoluto di leg- 
gere la Scrittura, il quale lascia pur supporre fatto 
dalla Chiesa ai cattolici, ma il poco gusto che essa ne 
ha anche se si trattasse del solo Evangelo, in tutto 
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il resto è di un' ammirabile condiscendenza. Non vi è 
libro, libretto o gingillo ascetico, che da esso richiestone 
non lodi, raccomandi ed arricchisca ancora^ d' induK 
genze; e se ne potrebbe raccogliere una farragine 
smisurata. Ma ove se ne guardino i soggetti, metterei 
pegno che sopra mille che trattano soggetti più o meno 
utili, spesso leggeri o fantastici, talora anche stranis- 
simi, appena se ne troverà uno che parli di Gesù 
Cristo, de' suoi miracoli e delle sue opere, e de' suoi 
insegnamenti. > Il padre Curci col suo' libro difende 
il potere spirituale, ma da uomo onesto rivela le molte 
magagne che vi sono e vorrebbe che si correggessero ; 
peraltro fa intravvedere che non vi è nulla da sperare. 
E questa cocciutaggine del Vaticano lo irrita, perchè 
vi vede la perdita della religione romana. Si legge a 
pag. 314: <.Ma eziandio senza ciò e prima di ciò io 
non veggo come e perchè mai il pontefice non sarebbe 
oggi libero ad attuare alcuno dei correggimenti e mi- 
glioramenti detti in altro capo, od altri più opportuni 
che potessero essere divisati e proposti da persone per 
capacità ed esperienza, più competenti di me. > 

Il padre Curci perde il suo fiato inutilmente; è 
vero che il papato tal come si trova non può seguire 
la civiltà ed il progresso, ma neppure è suscettibile 
di modifiche o correzioni ; è un sistema che bisogna 
accettarlo quale è in tutte le sue parti o rigettarlo 
intieramente. 11 papa profitterà de' frutti della civiltà, 
ma non alzerà un dito per promuoverla. Abbiamo visto 
come ha profittato del telegrafo per mandare l' asso- 
luzione in extremis al conte di Chambord, che gli fruttò 
da circa mezzo milione di lire. 

Che cosa non avrebbe pagato quel tiranno bigotto 
e superstizioso di Carlo V per potere corrispondere 
col papa ne' suoi ultimi giorni, e ricevere da lui l' as- 
soluzione de' tanti peccatacci che aveva commesso in 
Germania ed in Olanda, trucidando migliaia di paci- 
fici cittadini per piacere al pontefice? Questo impe- 
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ratore era tenerissimo pel tribunale deU'.Inquisizione, 
e prova ne sia che morendo si fece promettere dal 
figlio Filippo II di mantenerlo e di proteggerlo. 

Per farsi una giusta idea del fanatismo religioso 
di Carlo V^ basterà il dire che prima di morire volle 
che gli fossero fatti i funerali ; appunto perchè nulla 
vi mancasse; né i grossi ceri, né le centinaia di preti 
e frati. Povero cieco ! invece di umiliarsi innanzi a Dio 
e di cercare il perdono nelle braccia del nostro Sal- 
vatore, ci-edè di potere usare, per ottenere il paradiso, 
là medesima corruzione e prepotenza che usò per con- 
quistare gli Stati ! Il paraidiso è cosa saòra che non 
si compra né si vende come dice .san Pietro. Non si 
compra né colle migliaia di candele, né col canto di 
milioni di frati e di preti. Cristo, ha detto : Beati i 
poveri, perchè per essi è il regno de' cieli ; non ci vo- 
gliono dunque né ricchezze, né blasoni, né commende, 
né cavalierati, né benedizioni papali : bisogna che il 
cristiano, sentendosi peccatore, ricorra con piena fidu- 
cia al nostro signor Gesù Cristo, e che pratichi i suoi 
insegnamenti; poiché Lui solo ci può salvare. Epos- 
sianio accostarci a Lui senza nessun timore poiché 
Egli ha detto che accetta chiunque desidera di venire 
a Lui. Chi ha deviati i cristiani dalle tracce segnate 
da Cristo ? I papi ; e quel che é peggio a fin di lucro. 
Hanno perfino dato ad intendere che col denaro si fa- 
cilita, si spiana, la via del cielo. È un mezzo molto 
comodo per i ricchi, che hanno voglia di divertirsi. 
Coi denari possono ottenere d' aver un altare in casa, 
e così, mentre il prete celebra la messa, la signora, 
stanca dalla veglia della notte, mezza dormente, al 
suono. del campanellino fa una smorfia, e con questo 
crede d' avere adempito a tutti i suoi doveri verso il 
Signore. E per questo non ci deve far maraviglia 
quando si sente dire che qualche ricca signora ame- 
ricana inglese, andata a Parigi, è ritornata nel 
grembo di Santa Madre Chiesa; sono persole che cer- 
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cano di metter d'accordo il bisogno di divertimenti, 
spesso peccaminosi, colla loro coscienza ; ed avendo 
denari pagano chi pensi alle loro anime e preghi 
per loro. 

Ma torniamo al padre Curci. A pag. 314 dicer < Chi 
oppone ostacolo al papa di fare che il popolo parte- 
cipi in qualche modo alla liturgia latina, e che, re- 
cisa codesta smisurata farragine di praticucce incon- 
cludenti, sia Gesù Cristo tornato nel principale posto, 
che gli spetta unico e sovrano nella conoscenza, negli 
amori e nelle speranze de' cristiani ? > Per ottenere 
questo, caro Curci, si dovrebbe abolire il papa. — < Ma, 
prosegue, soprattutto quale difficoltà può trovare dalla 
parte del governo nel reprimere 1' audacia di adula- 
tori prurientes auribus, i quali da oltre tre secoli, fino 
dal concilium di Paolo III, col magnificare l'onnipo- 
tenza papale, fabbricata da Joro a servigio proprio 
e delle anime fanciulle, hanno fatto e stan facendo 
perdere alle anime adulte la fede nella vera autorità 
del pontefice istituita da Cristo. > . Ma no, padre Curci, 
Cristo non ha istituito né pontefi.ci, né vescovi, né pa- 
stori, né anziani, né diaconi ! furono stabiliti dagli 
apostoli, che però non istabilirono il papa, poiché in 
nessuna pagina della scrittura si legge il nome papa 
pontefice; voi 1' avete detto che se lo hanno fablwi- 
cato da loro; sono stati appunto quegli adulatori che 
fecero sviare il vescovo di Roma dalla via che aveva 
loro tracciata san Paolo ; le perniciose conseguenze le 
vedete e protestate; ma per rimuoverle, é necessario 
rimuoyerne la causa, ossia il papato. 

< Lo so, dice il padre Curci, per questi disordini 
e per molti altri somiglianti, il papa non può far nulla 
e non farà nulla; ma per l' Iddio immortale, non s'in- 
sulti la provvidenza, dando tutta la colpa di questa 
disperante impotenza alla civiltà moderna, nella quale, 
intesa pel suo verso, essa provvidenza offriva ai pon- 
tefici un £do appoggio a fare ogni gran bene della 
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Chiesa, purgandola dalle tante maccHie che ne detur- 
pano, all'occhio dei. volgari, il manto virgineo. Dicasi 
dunque die il, vaticano fabbro precipuo di que' disor- 
dini, come ne ha sempre contrastato il correggimento, 
così lo contrasterà anche al presente, facendo sfug- 
gire le tante propizie occasioni che sé ne offrono. Cosi 
esso, che nietterebbe sossopra il mondo per assicurare 
al pontefice la libertà e l'indipendenza in un modo 
dalla provvidenza lasciato distruggere, è proprio esso 
m'edesimo che con una tela di inganni tessutagli in- 
torno, lo ha reso impotente a valersi dell' una e del- 
l' altra; quali dalla provvidenza col linguaggio dei fatti 
sono state disposte. > 

Il padre Curci crede che il potere temporale abbia 
fatto molto male alla religione; ed è vero; ma assai 
più grande l'ha fatto alla povera patria nostra, che a 
causa di quel maledetto potere ha dovuto sopportare 
tante invasioni. 

Sono d'accordo con lui che il papa metterebbe 
sossopra il mondo per riavere il temporale; la colpa 
è però tutta del governo, • che nel 1870 commise la . 
debolezza di lasciargli il titolo di sovrano ; se non lo 
possedesse non avrebbe ambasciatori stranieri, né agi- 
terebbe il mondo per avere la sovranità materiale. 
Quasi tutti i vescovi d' Europa e di fuori cercano di 
coadiuvare il papa nella sua impresa ; chi con articoli 
ne' giornali, chi con opuscoli, e chi con altri mezzi. E 
ciò non deve fare maraviglia, perchè quasi tutti i ve- 
scovi sono ambiziosi, ed aspirano al cardinalato ; onde 
mettono tutto il loro zelo nell' accontentare il papa ; chi 
questuando per 1' obolp, chi reclutando gente per il 
pellegrinaggio, e chi €crivendo opuscoli in difesa del 
temporale, come ultimamente ha fatto il vescovo spa- 
gnuolo della Martinica. Il quale, come tutti gli altri 
paladini del temporale, vuole provare che questo è ne- 
cessario allo spirituale, > che san Pietro è stato papa 
pel primo. Ma era forse anch^ sotrano sotto Nerone ? 
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Eran sovrani Lino, Anacleto, Clemente sotto Domi- 
ziano ed altri tiranni ? No di certo. E se allora po- 
tevano esercitare il loro ufficio senza sovranità tem- 
porale, perchè 'non possono farlo anche oggi? Se il 
vescovo spagnuolo avesse dato solamente nna scorsa 
alla storia, avrebbe visto ohe il potere temporale non 
cominciò che sotto Stefano III nel 752 al tempo di 
Pipino. 

Sul medesimo soggetto il padre Curci dice apag. 312 : 
< Finché Dio volle si dovè pensare che queir incomodo, 
il potere temporale, fosse compensato da maggiori van- 
taggi, e nondimeno il Magno Gregorio, che. certamente 
noi si aveva da sé procurato, gémeva sotto quel doppio 
peso, e scrivendo a Teotista sorella dell' imperatore 
Maurizio, si duole delle brighe dategli dal meno nobile, 
e sospira di vedersene liberato. > Qua proprio perdo 
la bussola. Ma come fa il padre Curci a. dire che il 
papa Gregorio Magno, che ha pontificato verso il 590, 
sia stato sovrano temporale, mentre sst benissimo che 
questo potere non ha cominciato che nel 752 ? Se di- 
cesse che queir ipocrita di frate per queir incomodo 
intendesse le ricchezze che doveva amministrare, ca- 
pirei qualche cosa. Ma se. gli davano'incomodo e fa- 
stidio, doveva Hberarsene, restituendole alla Chiesa 
che ne era la sola e legittima proprietaria ; tanto più 
che non poteva ignorare che i suoi predecessori se le 
erano appropriate illecitamente. La verità è che Gre- 
gorio Magno era un abilissimo ipocrita che rappre- 
sentò sempre due parti, quella di frate e quella di 
papa; e i suoi successori hanno fatto benissimo a chia- 
marlo Magno, poiché egli è uno di quelli che più ha 
cooperato al consolidamento del papato. 

< Ed oggi, dice il padre Curci, che Iddio ha fatto 
alla sua Chiesa l' insigne grazia di liberarne i lontani 
successori del Magno Gregorio, il mondo deve avere 
il triste spettacolo di un Vaticano, che, inetto non che 
ad apprezzare, ma tampoco a concepire altri beni 
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che della terra, non vede l'ora che i pontefici siano 
di nuovo gravati di quel fardello, col pretesto che 
senza di esso non sarebbero abbastanza liberi nel reg- 
gere la Santa Chiesa. Quando dagli uomini si dovesse 
decidere se debba o no quello imporsi o conservarsi, 
se ne potrebbe disputare, ed ogni cattolico con tutta 
la dichiaratone e con tutto il sillabo, se ha testa e 
coscienza propria, può giudicarne secondo il discorso 
di' quella ed i dettami di questa. Accettando la dispo- 
sizione della provvidenza per averlo sgravato di quel 
fardello non si troverebbe il debito tremendo di ri- 
sponderne innanzi a Dio, e la Chiesa ne acquisterebbe 
un gran bene; ma ciò non si vede, né si potrà mai 
tederò da coloro pei quali quel fardello era diventato 
un fonte di onoranze, di lucri e di qualche altra cosa; 
questinon si debbono dar pace, finché non ne veggono 
il pontefice caricato un'altra volta. > E a pag. 315: 
< Come suggello delle altre occasioni propizie ricordo 
in ultimo questa che veramente è opera preziosa della 
divina provvidenza. Appunto perchè la moderna so- 
cietà, uscita di fanciullezza, é fatta adulta, il suo 
laicato credente nella parte almeno meglio veggente, 
e che più sente la religione, desidera vedere la Chiesa 
proprio quale 1' ha fatta il suo divino autore, ed il 
sacerdozio quale lo fcTrmava Paolo apostolo in Timòteo 
e Tito. > Non è solo una parte del laicato che desidera 
vedere la Chiesa proprio come V ha fatta il suo autore, 
ma tutto il popolo ; però per arrivare a questo è neces- 
sario che la parte meglio veggente ne dia l'esempio col 
separarsi dal papato. Di più il padre Curci dovrebbe 
rinunziare alla parola sacerdote, perchè san Paolo, non 
ha fatto sacerdoti^ ma pastori che non avevano nulla 
di sacro ; ed anche a quella di laicato, che non è bi- 
blica nel senso che è usata dal padre Curci, perchè 
vuol dire in generale, popolo, nasone, ec. Come pure 
a quella di clero, perchè nel Nuovo Testamento ha un 
significato diametralmente opposto a quello che . il 
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padre. Curci e la Chiesa romana ritengono. Kléros, 
greco, vuol dire eredità. Ora Pietro stesso usa questa 
parola nella I Epistola, V, 3, ove si potrebbe dire, vo- 
lendo usare un grecismo : < Non come signoreggiando 
il clero di Dio, ec. > Dal qual passo si vede che a rigor 
di termini il cl^ro è la collettività di tutti i cristiani 
che sono l'eredità di Dio, non una casta. Dunque clero 
siam noi, tutti i credenti, non i preti ! 

Quindi prosegue : < Nel culto vorrebbe più sostanza 
di spirito e meno moltiplicità e materialità di forme ; 
meno Madonne, meno santi e più Gesù Cristo, pel 
quale solo la Madonna ed i santi sono quel che sono. 
Nella disciplina più libertà per amore, che costringi- 
menti per precetti e per pene; nella predicazione più 
scrittura e scienza, che non rivelazioni moderne, più 
meno sicure, e moderni miracoli che almeno non 
hanno l' autorità de' biblici. > Ma col papato queste 
cose non si potranno mai ottenere. < In altri tempi 
il laicato si compiaceva di vedere i suoi pastori ed i 
suoi sacerdoti, doviziosi, privilegiati e splendenti anche 
fuori del santuario di sete variopinte e di gemme, 
far vita signorile e mostrarsi in pubblico in isplen- 
didi cocchi con superbi destrieri. Era una puerilità 
per chi se ne compiaceva e poteva essere una bella 
condiscendenza ad altrui vantaggio, dalla parte di chi 
facile a quelle fanciullaggini si porgeva. Oggi per for- 
tuna il laicato cólto non fa gran caso di quelle mo- 
stre, ed è anzi 'disposto a jdisprezzarle e biasimarle 
ancora* quando le scorgesse scompagnate dallo spirito 
soverchie. In quella vece vorrebbe vedere il sacer- 
dozio decorosamente provvisto ed universalmente ri- 
spettato, ma non ricco né privilegiato, farsi ricco di 
scienza, di modestia, di pietà, e divenire singolare da- 
gli altri per la carità operosa e .pel non implicarsi in 
negozi secolari di tutti i generi. > 

Mi maraviglia che il padre Curci, che conosce 
tanto bene le Sacre Scritture, insista su quella pa- 
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rola sac&'dofe; lo sfido a trovarmi questo vocabolo nel 
Nuovo Testamento nel senso che si possa applicare o 
al vescovo od. al pastore. San Paolo attribuisce que- 
sta parola a Cristo (Ep. Ebrei, III, 1) : < Laonde, fra- 
telli santi, che siete partecipi della celeste vocazione, 
considerate V apostolo e il sommo sacerdote della no- 
stra professione Gesù Cristo. > Come si può sperare 
di riformare il chiericato conservando il titolo di sa- 
cerdote ? È impossibile, perchè il vescovo, il prete, il 
frate, si credono, per detto e fatto di questo titolo, es- 
sere 'superiore al laico. Per riformare il chiericato bi- 
sognerebbe cominciare dal papa; bisognerebbe tornare 
alla Bibbia, seguire i suoi insegnamenti. San Paolo 
non ha -il sacro carattere sacerdotale, e chiama fra- 
telli i laici ; san Pietro pure non V ha e non si ver- 
gogna di chiamare tutti i credenti senza distinzione 
fratelli, e di dirsi loro anziano, ossia pastore. 

Gli apostoli dunque non avevano la superba pre- 
tensione di chiamarsi sacerdoti, né credevano di pos- 
sedere nulla di sacro ; ma erano banditori della parola 
di Dio, come poi lo furono Timoteo, Tito, Lino, Ana- 
cleto, Clemente, e tutta la serie' de' pastori dei primi 
quattro secoli del cristianesimo. Essi non hanno mai 
creduto d' avere, in forza del loro carattere, il potere 
di assolvere i peccati, ma insegnavano al popolo che 
nel mondo non v' è nessuno che abbia tal facoltà, se 
non colui che ha sofferto il martirio della croce pei 
peccati del mondo, cioè il nostro Signor Gesù Cristo, 
che ha detto: Chi viene e crede Jn me sarà salvato. 
Chi insegna altra dottrina, fosse anche un angelo del 
cielo, dice san Paolo, è bugiardo ed impostore. 
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Capo XV. 

Consìgìio del padre Curci. — Lettura della Bibbia e guerra del Va- 
ticano al padre Curci. — 11 vecchio GalMeo. — La parola pro- 
testante.— Il Curci protestante ha protestato contro il Sillabo, 
il culto delle innnfiagini, il celibato, il culto del sacro cuore, 
i mezzi coercitivi, le ricchezze, e i vescovi. 

Il padre Curci ha cercato di difendere il potere 
spirituale del papa con molta astuzia, e forse in buona 
fede ; però in ultimo s' è convinto che non è il papa 
e la sua supremazia che potrà salvare le anime de' cri- 
stiani, ma il solo nostro Salvatore Gesù Cristo. Si 
legge a pag. 153 un ottimo consiglio, che se tutti gli 
Italiani seguissero il Vangelo trionferebbe, la super- 
stizione sarebbe debellata, i costumi e la morale gua- 
dagnerebbero un tanto, e forse quella brutta piaga 
dell' indifferentismo sparirebbe. Eccolo : < 1 cristiani 
per tanto che hanno mente e cuore, mandino alla ma- 
lora non già la Chiesa, cioè il Vangelo, come ^tolta- 
mente ed empiamente fanno alcuni, ma il Vaticano 
regio, suo tarlo roditore, e si governino coi veri inse- 
gnamenti di lei, secondo i dettami della propria co- 
scienza. Ne stiano certi ! se sapranno interrogarla con 
semplicità ed in buona fede innanzi a Dio, ne avranno 
buona risposta, e ad ogni modo a tenore di questa 
saranno giudicati dal giudice eterno. Gesù ci ha fatto 
l'inestimabile benefizio di metterci in immediata co- 
municazione con Dio, senza alcun bisogno che vi fram- 
mezzi la Chiesa, concilio o papa. Voi vi mettete a 
pregare in ahsrondito, cioè nel segreto della vostra 
coscienza, ed il padre vostro che vede nel segreto vel 
retribuirà (Matt., VI, 6). Voi amate Gesù, e ne osservate 
la parola, ed egli vi assicura che il padre suo vi ama, 
e che verrà con esso padre presso di voi, e rimarranno 
con voi (Giov., xvi, 23). Ed in questi casi san Paolo ci 

u 
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dice che la stessa nostra coscienza ci rende testimo- 
nianza deir essere noi figliuoli di Dio {JRom.y Vili, 16). 
Quale mai mortale può presumere di turbare queste 
intime ed arcane comunicazioni dell'anima credente 
con Dio, con prescrizione, che finalmente per imme-' 
diati autori non hanno che uomini ? Capisco che vi 
possono occorrere illusioni ; e però conviene procedere 
con umiltà non iscompagnata da salutare timore, ed 
occorrendo giovarsi dei consigli, ma più della pre- 
ghiera. Ma ad illusioni soggiacciono anche quegli 
uomini, e più innanzi lo mostrerò, con una ragione 
forse nuova, che vi debbono poter sog^ijiacere. > 

Da questo consiglio, che il padre Curci dà ai cri- 
stiani, (li nm:idare alla malora, concilio. Vaticano e 
papa, e (li governarsi secondo gl'insegnamenti del 
Van<^elo, si rileva una grande verità, ed è questa: che 
l'uomo quando ha lotto una volta il sacro libro, la 
Bibbia, e ne ha appresi i suoi insegnamenti, questi 
rimarranno per sempre. Egli confessa, perchè lo sente 
nel suo cuore, che il nostro Signore e Redentore ci 
ha fatto il benefizio di metterci in comunicazione con 
Dio, senza alcun bisogno che vi si frammezzi Chiesa, 
concilio e papa; questa verità l'ha imparata dalla 
Bibbia, e vorrebbe che tutti gli uomini studiassero 
questo libro come ha fatto lui. Chi osserva fedelmente 
gì' insegnamenti che dà quel libro ai cristiani, è certo 
che non avrà illusioni, ma realtà. Qualcuno forse mi 
potrebbe dire: Se il padre Curci crede realmente al 
Vangelo, come si può conciliare questa fede colla sua 
ritrattazione ? Questo passo 1' ho biasimato e condan- 
nato anch' io ; ma ripensandoci bene mi son quasi pen- 
tito d' essere stato così severo con lui, perchè essendo 
egli vecchio, credo 7i o 75 anni, non può avere quella 
forza di carattere che forse aveva da giovane ; a que- 
sto bisogna aggiungere l' isolamento in cui è lasciato, 
e la guerra segreta e palese fattagli da' suoi nemici, 
n primo a scoprire le batterie contro il padre Curci 
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fu il Vaticano col mettere all'indice il suo libro, e 
collo scomunicarlo ; dopo vennero i vescovi col negar- 
gli d' esercitare le funzioni di sacerdote, alle quali il 
padre Curci sembra avere la debolezza di tenerci; poi 
i curati che gli chiusero le porte della chiesa, i bi- 
gotti e le beghine, che incontrandolo lo scansavano, 
e lo additavano ai passanti come una belva feroce, 
come il lupo che s' è introdotto nella greggia. L' odia- 
vano tanto che egli stesso confessa che l' odio negli 
ecclesiastici non si estingue mai. Era umanamente 
possibile che un vecchio potesse resistere a tanta per- 
secuzione ? No. E per liberarsi da tanta persecuzione, 
e riacquistare un po' di pace, cede e firmò quel do- 
cumento. Ma io son sicuro che egli avrà fatto men- 
talmente la sua protesta, come fece il vecchio Galileo, 
che prima di passare la soglia dell'infame palazzo 
dell'Inquisizione volle protestare ancora una volta, 
battendo il piede in terra, e dicendo : < Eppur si 
muove ! > 

Il padre Curci a pag. 327 parlando de' suoi nemici, 
dice: < Ora essi avevano un supremo interesse, dopo 
ottenuto quel trionfo, che io mi mostrassi quale essi 
mi avean dipinto, mi speravano e mi spacciavano ; per 
farli dunque contenti, io avrei dovuto farmi protestan- 
te, pigliar moglie a settant' anni o dare in altre somi- 
glianti pazzie; avrei dovuto almeno morirmene subito. > 
Pigliar moglie a settant' anni, no ; il padre Curci è 
troppo fino conoscitore del mondo per commettere tali 
pazzie ; non sono che gli stupidi che si ammogliano a 
quell'età ; ma protestante è un'altra cosa, e credo ch'egli 
. già lo sia, per quanto questa parola gli faccia paura. 
Egli conosce benissimo il significato di questa pa- 
rola, che è protestare; e credo che abbia protestato 
contro la Chiesa romana anche più di coloro che 
r hanno preceduto, cominciando dal vescovo di Torino 
Claudio, e venendo fino a Huss, Wicleff, Arnaldo da 
Brescia, Savonarola e Lutero. 
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Infatti: ha protestato contro il Sillabo. Udite: < Il 
Vaticano dalla immensa farragine degli atti di Pio IX 
ha estratto una lunga decretale^ destinata a far com- 
pagnia nel decreto alle innumerevoli altre che ve ne 
sono ; e tra quei novàntasei articoli ne ha cacciati una 
dozzina, i quali, nella maniera equivoca e dura onde 
sono espressi, contengono la negazione e la condanna 
di ciò che la civiltà moderna ha oggi di più caro, per 
cui ottenere ha tanto fatto e patito, e di cui più di 
tutto è orgogliosa; la quale secondo il Sillabo deve 
uccidere quanto ha di proprio la civiltà moderna del 
secolo XIX. * > 

Ha protestato contro V infallibilità : < Radice di 
quelle esorbitanze essendo il non potersi, da un catto- 
lico, senza colpa toccare l'infallibile onnipotenza pa- 
pale, ne segue questo strano fenomeno che mentre 
quel fingimento vaticano sta mandando alla malora 
la vera istituzione di Cristo, i cattolici, laici o chierici 
che siano, di tutti gli ordini, che lo veggono, lo de- 
plorano, sì, nel loro segreto ne sono sgomenti; ma 
nessuno osa far nulla di efficace a salvarla.* > E a 
pag. 17 : < Certo se si potesse rispondere coli' obbe- 
dienza cieca, dovuta al papa infallibile, la cosa sarebbe 
aggiustata, cóme si aggiustò nei secoli passati, e si 
sta facendo anche al presente coi fanciulli, colle don- 
nette, ed eziandio con adulti, che per natura od arti- 
fizio in fatto di senno non valga meglio. Ma adesso 
si ha da fare coi cristiani del nostro secolo, almeno 
con quella lor parte, che ragionano colla lor testa ; e 
questi, tra le altre cose, han capito quanto fuor dì 
proposito s'invocherebbe a questo proposito l'infalli- 
bilità pontificia. > 

Ha protestato contro il culto della Chiesa romana, 
e specialmente contro quello delle immagini: < Il Va- 
ticano, che, potendo tutto in tal genere, avrebbe do- 

' Valicano regio^ pag. 213. 
* Vaticano regio, pag, 27. 
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vuto recidere un tanto abuso, ha lasciato correre, se 
non anzi vi ha' soffiato dentro, obbligatovi dalla nes- 
suna simpatia, che per la cagione dettane innanzi, può 
avere per Gesù Cristo. Intanto in quelle praticucce e 
predicucce trovano largo posto tutti i nuovi santi e 
tutte le nuove Madonne, tutti i nuovi miracoli e le 
nuove rivelazioni riferite dai giornali cattolici ; il solo 
che vi trovi raro, dismezzato, mal capito e svogliato 
è Gesù Cristo colla sua vita, coi suoi miracoli e colla 
sua dottrina. Questa è tal piaga della Chiesa catto- 
lica, che vale bene essa sola le cinque esposte dal 
Rosmini, e credo sia oggi la massima calamità del- 
l' Italia cristiana; ma quanto è a me, se a furia di 
santi e di Madonne dovessi scordarmi di Gesù Cristo, 
mando a monte santi e Madonne per afferrarmi a 
Cristo, ec* > 

Ha protestato contro il celibato forzoso : < Il celi- 
bato sacro, questa gemma unica del sacerdozio cri- 
stiano nella Chiesa latina, è cosa tanto ardua, che se 
non è assiepata con forti ripari, e custodita con infi- 
nita gelosia, rischia di divenire un veleno, un vitu- 
pero ; non dico che oggi si sia a questi termini.^ > Ma 
sì, creda; non se ne sta molto lontani, e perciò rac- 
comanda il celibato facoltativo. 

Ha protestato contro il culto del sacro cuore di 
Gesù : < Né si ricordi il culto nobilissimo e santo del 
cuore di Gesù ; parrebbe incredibile, ma è fatto indu- 
bitato ! quel culto non sarà mai popolare, perchè sup- 
pone una non comune conoscenza di Gesù Cristo, 
troppo rara a trovarsi nei popoli, e considerata di per 
sé sola non aiuterà mai chi ne manca ad acquistarla. 
Nel Nuovo Testamento per rivelazione divina abbiamo 
i tesori di sapienza, di carità, di speranza, che a sa- 
lute del mondo sgorgarono da quel cuore (di Gesù) ; 
deh! qual bisogno vi era di distrarre da questi Tat- 

* Vaticano regio, pag. 29*J. 

* Vaticano regio, pag. 308. 
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tenzione del popolo cristiano, che n' è digiuno, o poco 
meno, -per dirigerla ad un simbolo?...* > 

Contro i mezzi coercitivi di cui i papi hanno usato 
ed abusato : e Difatto Cristo, sia per entrare nella 
vita futura alla sua sequela, come si fa dal comune 
de' cristiani, sia per la perfezione nella presente, come 
da chi ne segue i consigli, non conobbe altro mezzo 
che la libertà dell' arbitrio. Se vuoi entrar nella vita 
(Matt. XIX, 17), disse nel primo caso : se vuoi essere 
perfetto (verso 21), nel secondo; ma sempre in capo a 
tutto il vuoi. Quando poi il fedele si ribellasse aper- 
tamente all' autorità della Chiesa, Cristo non le fornì 
alcun mezzo da ritenervelo e meno ancora da pu- 
nirvelo; disse semplicemente doversi costui ritenere 
come pagano e pubblicano ; cioè come già uscitone. 
Ed è quello che ogni società ha diritto di fare quando 
esclude dal suo seno il membro che dichiara di non 
volerne osservare le leggi. Anzi con la scomunica, tiel 
senso serio della parola, più che infliggere una pena, 
si afferma un fatto già compiuto dallo stesso scomuni- 
cato, il quale si è già posto fuori da sé, come lo ha detto 
san Paolo (Tifo, III, 11) : < È condannato da sé stesso 
quel tale che è sovvertito e pecca.. > Fuori di questo, 
che non ha sentore di costringimento o di pena più 
di quel che abbia dell'ucciderlo il mettere un mal- 
creato alla porta, in tutto il Nuovo Testamento, se 
r ho ben capito, non vi è una sillaba che accenni an- 
che alla lontananza a mezzi coercitivi; né in tutta 
l'antichità cristiana, fino al medio evo (gli otto secoli 
più splendidi e più fecondi di tutti), non ve n' è stato ; 
non lo conosco abbastanza; ma vi metterei la mano 
sul fuoco, perchè non vi può essere. 

> Nel medio evo sì, e non solo nel medio, ma anche 
goffamente rifatto a servizio del Vaticano, fino ad oggi, 
ve n' è anche troppo. Non di meno per tutta quella 



' Vaticano regio, pag. 299, 300. 

Digitized by LjOOQ IC 



— 167 — 

immensa farragine di documenti e di fatti, non ne' 
conosco uno, il quale abbia la portata necessaria, per 
obbligare la coscienza de' cristiani, che hanno una co- 
scienza ed una testa propria, a creder legittimo V uso 
di que' mezzi coercitivi in opera di religione per se. 
Vedete "quale bisogno vi sia di ben definire quella 
portata ! Vedete quale indegno tradimento si ordisce 
alle coscienze pupille, quando s' intrude, dove non è, 
quella portata ! E tutta roba manipolata dal Vaticano 
regio, che si vale del nome, ed in parte ancora del- 
l' autorità dei papi, per far ricascare sulla sposa santa 
e pietosa di Cristo l' odiosità e la vergogna di esor- 
bitanze, che vanno tutte e solo a suo carico. E lo ha 
fatto fino all' altro ieri, e lo sta facendo anche oggi. Ma 
viva Dio ! vi resterà scornato ! Nel Sillabo, che il più 
de' vescovi italiani non vedea 1' ora che fosse dichia- 
rato tutto di fede divina, all'art. 24 col dannare la pro- 
posizione negativa,, si afferma la positiva che Ecclesice 
' Jiahet jus vis inferendce, e quasi ciò non bastasse, si 
ribadisce nell' appendice sotto il 15, che Ecclesie^ coni- 
petit jus vioìatores'legum suarum poenis temporalibus 
coercendi. Una lettera di Pio IX, non si sa a chi, ed 
un'allocuzione, forse improvvisata, erano proprio la 
forma da imporre alla coscienza di tutti i cattolici pre- 
senti e futuri, una dottrina inaudita a diciotto secoli 
di cristianesimo, e la quale, pigliata, non per la pazza 
e crudele impudenza vaticana che è, ma sul serio, ba- 
sterebbe a provocare un' apostasia dalla Chiesa cat- 
tolica, non minore della patita dalla cristiana nel 
secolo XVL E poi senza cercare dove e quando Cri- 
sto le abbia conferito quel diritto, è indubitato che 
non glie ne ha dato la forza; e però questa non le 
può venire che da un potere temporale, di cui sia 
dalla società investito il suo capo, ovvero dal braccio 
secolare che i poteri laicali mettono a disposizione 
della Chiesa. Ma in queir olla putrida del Sillabo, ab- 
borracciato alla peggio non si sa da chi, era proprio 
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il modo da compilare tutto un codice della civiltà^ 
della scienza e della sociologia pel- secolo XIX, vi sa^ 
rebbe ben altro a pescare che scorrezioni filologichej 
che ho rimarcato nel Sillabo. > i 

Ha protestato contro V accentramento e la prepo- 
tenza papale, e contro la schiavitù del chiericato : < Ro- 
quain afferma che se Bonifazio Vili cadde così facil- 
mente innanzi a Filippo il Bello, ravvolgendo nella 
sua caduta lo stesso papato, quale almeno quei secoli 
avevano conosciuto (ed intendo il regio), ciò avveniva 
perchè il clero, che avrebbe dovuto sostenerlo, tro- 
vavasi da lungo tempo infiacchito. Nella quale affer- 
mazione credo che ci sia molta verità, massime nella 
proposizione incidente, quanto all' infiacchimento, che 
s'induce nei caratteri da qualsiasi specie di servag- 
gio, fosse pur quello, in cui suol degenerare la stessa 
dipendenza religiosa, spinta oltre ai termini del ra- 
gionevole. Per quello si viene ad uccidere ogni senti- 
mento, perfino ogni idea della dignità umana, la quale 
giace tutta nella padronanza dei propri atti per la li- 
bertà dell'arbitrio; il massimo dono che facesse il 
creatore creandole, a tutte e sole le nature intelli- 
genti, e da Cristo non uccisa (sarebbe bestemmia il 
solo pensarlo), ma sciolta da tanti impacci, e levata 
a tanta potenza, che parve avercene donata una nuova. 
Noi cristiani, oltre alla libertà, data a tutti gli uoitiini 
dal Dio Creatore, siamo anche liberi per un' altra, da- 
taci dal Dio Redentore: Liberiate qua Christus nos 
liberava {Gal.yiy, 31), solo non saprei- vedere come mai 
quella fiacchezza dei cleri servili potesse direttamente 
influire nella mina della teocrazia papale, di cui essi 
non poteano essere che inutili e quasi morti stru- 
menti. Ma se si parla di un'influenza indiretta, credo 
1' avessero efficacissima per una ragione forse neppure 
avvertita da chi avrebbe avuto maggiore interesse, e 
dico anche più stretto dovere non pure di avvertirla, 
ma di ponderatamente considerarla e rimuoverla. Nella 
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seconda metà di quel periodo i papi, riputati onnipo- 
tenti, si dovettero trovare circondati da un chiericato 
quale essi lo avevano voluto e fatto con una disci- 
plina, oscillante tra lo sdolcinato ed il ferreo, ma che 
spirava tutto quel dominio sopra i cleri, inibito espres- 
samente ai vescovi da san Pietro ; chiericato, per con- 
seguenza di corta vista, inetto ad ogni iniziativa e più 
ancora ad ogni franca parola, non buono ad altro, che 
ad obbedire ciecamente, ed a non meno ciecamente 
approvare ed ammirare quella onnipotenza stessa, e 
quanto da esso procedeva, ec/ > 

Ha poi anche protestato contro le immense ric- 
chezze del Vaticano: « Non ho mai saputo di queste 
cose, non vi ho neppure pensato ; pure per quel poco, 
che a caso me n' è giunto all' orecchio, con tutto l'alto 
mistero, onde le sembrano avvolte, mi pare di potere 
con bastante certezza affermare, salvo errori ed omis- 
sioni, che esso Vaticano, avendo compensato per al- 
cuni capi ciò che ha perduto per altri, dispone in 
Italia, tra cardinali, vescovi, canonici di San Pietro, 
nunziature, segreterie, pingui prelature ed abazie, ec, 
cinquecento posti, i quali, pel lato economico (in so- 
stanza il solo che sia sostanziale), non la cedono- a 
quanto vi ha di più alto nella gerarchia civile e mi- 
litare del regno; ai presidenti di cassazione, ai gene- 
rali ed ammiragli, ai direttori generali di ministeri e 
di alcune amministrazioni, i quali tutti non sommano 
o passano di poco i cinquecento. Vi sono tali posti nel 
Sacro Collegio, che tutto compreso fruttano, a quel che 
dicesi dalle 60,000 alle 80,000 lire annue ; laddove i mi- 
nistri non ne toccano che 25,000, il culmine a cui 
possano assorgere le associazioni laicali. Ma qual ca- 
rico enornie un ministero ! quanta capacità vi si ri- 
chiede ! quale lungo e faticoso tirocinio! quanta in- 
certezza di rimanervi ! i rari che giungono a misurarlo 

• Vaticano regio, pag. 32. 
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ad anni, si possono appendere per voto; sopra tutto 
quanta responsabilità nel sistema parlamentare ! in 
questo possono tutti e singoli esser tradotti da un 
giorno air altro innanzi ad un' alta corte di giustizia. 
Ciò, la Dio mercè, non è avrenuto mai tra noi, e vi è 
da confidate nel senno della nazione, che non sia mui 
per avvenire; ma in tale soggetto la semplice possi- 
bilità è quella che impensierisce, e per questo ap- 
punto, trattiene. Lo stesso può dirsi degli altri posti 
memorati, almeno quanto alla capacità richiestavi al 
peso che impongono ed al lungo graduale tirocinio 
che richieggono, non liberi mai da un fardello gravis- 
simo e di una responsabilità uguale. Bene altrimenti 
va pei tanti posti, che fluiscono come vena di ric- 
chezza e di onori dal Vaticano regio ! certo la respon- 
sabilità di un vescovado innanzi a Dio, è formidabile ; 
ma chi vi aspira non suole badarvi, e quei che vi ba- 
dano, che per bontà di Dio non ne mancano, appunto 
per questo, neppure sognarono di aspirarvi, e porta- 
tivi da altri, attendono a rispondervi ; gli altri, come 
non ne capirono niente per ghermirlo, così non ne 
sogliono far niente, poiché l'hanno ghermito. Della 
responsabilità innanzi gli uomini, ve ne può essere 
ben poca; ma di ciò che sono per dirvi, si vedrà 
com'essa è divenuta al presente fiacca. Fu detto che 
quei posti lucrosi ed ofiorevoli quasi sempre per se, 
ovvero per accidens, sine cura, fossero ordinati a gui- 
derdonare i grandi meriti colla Chiesa ed assicurarle 
il decoro e 1' opera delle grandi capacità; e tale cer- 
tamente fu r intenzione di chi gli istituì, e fu talora 
anche la pratica di chi ne dispose. Ma pel prevaluto 
indirizzo del Vaticano regio, non si conobbe che un 
solo merito, molto facile a possedersi dalla pietà di 
poca testa e da simularsi da ogni mezzana furberia; 
veri meriti dovettero essere per necessità disconosciuti, 
quando non furono calunniati ed oppressi. Ben più 
grave è il danno derivato alla Chiesa dalle ombre e 
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paure, voluto prendere delle capacità e più delle meno 
comuni, come di meno pieghevoli a fornirsi del me- 
rito testé accennato e forse disposte a qualificarlo per 
quel che è;, con ciò solo si è cascato sotto il regno 
degl' inetti con ben rare e sterili eccezioni. E poiché 
nel linguaggio vaticano, i levati a' più eminenti di 
que' posti si chiamano creature del papa che ve li levò, 
sarà forse per farvi meglio risplendere V onnipotenza 
creativa, che da qualche tempo quelle esaltazioni si 
veggono fatte sovente ex nihilo sui et subjecti. Ma ciò, 
che è affatto singolare e forse unico nel suo genere, 
è la inamovibilità, onde son dotati que' posti. Una volta 
che il titolare vi si é inchiodato, vi sta: 

.... come torre, fermo, che non crolla 
Giammai la cima per soffiar de' venti.* 

Se vi fa mala prova, il peggio che possa avvenirgli sa- 
rebbe il rimedio pensatone dalla nuova sapienza va- 
ticana: promoveatur ut amoveatur; in altri termini: 
vada a minare e disonorare un altro uffizio maggiore, 
in pena (o dovrebbe piuttosto dirsi in premio?) di 
averne mandato a male uno minore. > 

Avete visto, benevoli lettori, di quante ricchezze 
dispone il Vaticano ; eppure non é contento, vuole 
possedere uno stato, vuol riavere, dice lui, il regno, 
che il governo italiano gli ha tolto : e ciò é falso, per- 
chè Leone XIII non ha niai posseduto né di famiglia, 
né come papa. Essi dicono : Ha appartenuto ai nostri 
predecessori. Ma ciò non prova nulla: o che forse per- 
chè i nostri padri eran contenti d' avere un papa per 
re, dovremmo esserlo anche noi, o subirlo ? No certo. 
Il papa precedente fu detronizzato dalla volontà una- 
nime del popolo, afiermata con solenne plebiscito. 

11 regno papale, grazie alla civiltà, rimarrà un fatto 
storico, come quello de' Merovingi, de' Carolingi, degli 
Stuard e di tante altre famiglie sovrane detronizzate ; 

* Dante, Purgatorio, V. 
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ma quale sarà la meraviglia delle §enera2Ìoiii future, 
quando leggeranno che i loro antenati ebbero per so- 
vrano un prete o un frate! forse diranno: come do- 
vevano esser buoni (e forse imbecilli), i nostri padri ! 
Ripeterò ancora una volta, Cristo non è stato mai so- 
vrano, anzi ha detto : « 11 mio regno non è di questo 
mondo; > ed i suoi apostoli pure non sono mai .stati né 
sovrani né papi. Cristo era povero, e raccomandò 
a' suoi discepoli la povertà, dicendo loro: « Non vi 
fate tesori qui in terra, perché sono corruttibili, ma 
fatevi dei tesori celesti che sono incorruttibili. > Cristo 
sapeva che le ricchezze sono mezzi potentissimi per 
corrompere 1' uomo, e perciò voleva che i suoi apo- 
stoli fossero poveri : che così dandone essi V esempio, 
gli altri lo sarebbero stati del pari. Questo comando 
però non si estende a tutta la società, ma solo a quelli 
che sono alla testa d' una Chiesa, come ai vescovi, ai 
imstori, agli anziani; ai ricchi laici consiglia di dare 
ai poveri, e di sovvenirli nelle loro miserie. Possono 
dire i vescovi ed i papi d' avere adempiuto coscienzio- 
samente a que' santi precetti, insegnati da Cristo e 
dagli apostoli? Certo che no; e come dunque hanno 
l'ardire di chiamarsi successori degli apostoli, essi, che 
praticano tutto al contrario di quello che praticavano 
gli apostoli ? La ricchezza e la miseria non sono cose 
astratte, come la teologia, ma cadono sotto i nostri 
sensi ; il popolo vede chi sono i ricchi e chi i poveri, 
e ragiona; non é come i nostri antenati che crede- 
vano a tutto quello che veniva lor detto dal prete; 
oggi invece vuol vedere ed esaminare, e non crede 
che a ciò che tocca con mano. Avendo visto che i 
papi, i vescovi non seguono le dottrine insegnate da 
Cristo, li chiama impostori; di chi la colpa? tutta' di 
loro, che si servono della religione come mezzo per 
soddisfare la loro ambizione e la loro sete di ric- 
chezze, e non per insegnare con la parola e coli' esem- 
pio al popolo la morale. Quei cinquecento posti che 
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può disporre il Vaticano, rappresentano un patrimonio 
di molti milioni che furono dai fedeli donati alla 
Chiesa a benefizio dei poveri, e non per ingrassare i 
cardinali con paghe di 70,000 lire_air anno, e non per 
pagare un canonico di San Pietro con lire 25,000. Che 
fa il cardinale per meritarsi qiiello stipendio? firma 
qualche decreto, e neppure tutti i giorni. E il cano- 
nico ? Ogni giorno va a far la sua digestione nella 
chiesa di San Pietro. Quelle somme, volendo esser giu- 
sti, dovrebbero ritornare agli usi pe' quali erano state 
destinate da' primi donatori, cioè a' luoghi pii, a bene- 
fizio de' poveri. I difensori del Vaticano forse diranno: 
Ma sono necessarie al mantenimento della corte pa- 
pale, composta di cardinali, prelati, ec. ; necessarie 
pe' suoi rappresentanti all' estero. Ma, Dio immortale, 
gli apostoli non sono essi più che i papi ? Avevano 
una corte ? avevano rappresentanti all' estero ? No ! 
E il loro decoro era forse compromesso per questo ? 
E lo stesso si dica per quei santi vescovi che succes- 
sero agli apostoli per ^alcuni secoli, i quali non ave- 
vano corte, ed erano assai poveri, ma ricchi di virtù 
cristiane e di santità, ed il cristianesimo progredì 
molto sotto di loro. Ma quando finirà questa com- 
media che si sta recitando da secoli ? Quando il pò- . 
polo sarà abbastanza istruito da ammazzare le super- 
stizioni ed i pregiudizi che hanno una vita molto dura. 
Il padre Curci ha poi protestato anche contro il 
Vaticano e contro i vescovi, perchè hanno proibita la 
lettura della Bibbia : < I vescovi forse, nella massima 
parte, non conoscono le Sacre Scritture.* > E se essi, 
che sono i capi, si trovano in questa condizione, come 
saranno i gregari ? Questi non solo non conoscono la 
Bibbia per sé, ma pretendono che neppure, i secolari, 
maschi o femmine che siano, debbano averne cono- 
scenza ; consigliano eli bruciarla caso mai fosse loro 

' Vaticano regio^ pag. liJS. 
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data a leggere. Non riflettono questi ignoranti, che 
r odio che essi spiegano contro la Bibbia va a colpire 
direttamente i veri autori, che son Cristo e gli apo- 
stoli. I traduttori, sia Martini, Diodati, o il Curci, non 
sono che macchine; ecco tutto. 

Che più ? Il Curci ha protestato contro il vicariato, 
che i papi hanno usurpato. Si legge a pag. 24 : < Sopra 
tutto il titolo del libro mi piaceva per richiamare l'at- 
tenzione sopra il gravissimo scandalo di attribuire 
air umano il divino (che altro è l' idolatria ?), che ha 
contribuito tanto allo scisma del secolo XVI ; oggi ne 
sta cagionando un altro meno strepitoso ma non mi- 
nore. Ad ottenere ciò conveniva strappare la maschera 
agli usurpatori del divino; i quali a proprio profitto ne 
fanno un indegno mercato di beni umani. Sotto questo 
rispetto.il titolo avrebbe potuto portare per epigrafe 
un : Ecce quem adorastis ! diretto a tutti i bravi catto- 
lici, laici chierici, tratti in materia tanto grave in 
inganno. > Se il Curci non avesse difeso il potere spi- 
rituale sarebbe un protestante ^perfetto ; ma leggendo 
con attenzione codesta difesa, si vede subito, di primo 
acchito, che è fatta con fiacchezza, con argomenti 
già vecchi e ragionamenti stiracchiati, non degni di 
quella ferrea volontà e forza logica di ragionare, di cui è 
capace il padre Curci, quando difende una buona causa. 
Questa difesa l' ha fatta più per convenienza che per 
convinzione, come vedremo. 

I Gesuiti quando ammettono un novizio gli fanno 
giurare di osservare molte cose ; e fra le altre di di- 
fendere il potere temporale e spirituale del papa con- 
tro i suoi nemici; i quali si sa bene chi sono: sono 
i franchi muratori, i rivoluzionari, e poi i protestanti. 
Così si spiega quella difesa fiacca del potere spiri- 
tuale, ed il sacro orrore che ha per la parola prote- 
stante. Quel giuramento fatto da giovinetto gli è ri- 
masto fisso nella mente; né gli studi, né l'esperienza 
del mondo, né 1' età hanno potuto estirpare quel pre- 
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giudizio ; ha protestato contro il papa e la sua Chiesa, 
ma vuol serbare fedeltà ù\ giuramento, perciò odia la 
forma, ossia la parola protestante; amandone però la 
sostanza. E questa incoerenza del padre Curci prova 
ancora una volta, e luminosamente, ciò che ho detto 
in altra parte di questo scritto : che le prime idee, 
fissate nelle menti giovanili, sono incancellabili, e di 
questo fatto dovrebbero tener conto i padri di fami- 
glia e gl'istitutori. Colgo quest'occasione per dire a 
codesti signori che l'educazione religiosa che danno 
ai giovanetti sotto il nome di catechismo non solo è 
insufficiente, ma neppure atta ad innestare ne' loro te- 
neri cuori la morale. E necessario, per far questo, 
abbandonare il catechismo, e prendere il Nuovo Te- 
stamento eh' è la parola di Dio. In quel libro l' isti- 
tutore troverà tutti i doveri verso Dio e verso l' uomo. 
Lì il giovinetto apprenderà eh' è suo dovere amare 
prima d' ogni cosa Iddio, poi i genitori, i maestri, i 
compagni, i vecchi, e di rispettare tutti; troverà che 
la bugia è severamente proibita dal nostro Signor 
Gesù Cristo, e che non esiste la distinzione introdotta 
dalla Chiesa romana, di grande e piccola bugia, di 
peccato veniale e mortale ; la bugia innanzi a Dio non è 
che una, e così il peccato. E per questo il maestro ed i 
genitori devono essere rigorosi nel correggere anche le 
più piccole bugie, quelle, per esempio, dette per chias- 
so ; guai se il fanciullo s' abitua a mentire ! Cristo ha 
raccomandato sopra tutto la franchezza, quando ha 
detto : < Là vostra risposta deve essere : sì, sì ; no, no. > 
Avendo dunque stabilito per principio che le prime 
idee rimangono poi per sempre fisse nella mente de'fan- 
■ ciulli, è necessario che in materia di morale gli si in- 
segni quella che è vera in tutte le parti, e razionale, 
affinchè da adulto possa seguitare a praticarla senza 
vergognarsene ; come avviene di quell' istruzione super- 
stiziosa data fino ad oggi, la quale viene rigettata dal 
giovane fatto adulto. 
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Capo XVI. 



La riforma e la civiltà. — Lutero. —Il concilio tridentino. — Car- 
lo V. — I Gesuiti nemici della riforma. —- Un principe valo- 
roso. — Differenza fra Lutero ed Enrico VIIL — 11 filosofismo. — 
La rivoluzione francese. — 1 Goti longobardi. 



Molti scrittori e pensatori, anche fortissimi, come 
Guizot, hanno provato che la civiltà moderna è figlia 
della riforma. Altri hanno detto del papato ; e questi 
sono i soliti adulatori : altri hanno detto eh' è figlia 
della Chiesa, e così crede il padre Curci. Mi occuperò 
solo della prima, per conoscere come e con quali 
mezzi la riforma ha partorito la civiltà. Delle due 
altre non me ne occuperò, perchè presentemente pa- 
pato e Chiesa romana formano un corpo solo, ed in 
altro luogo ho provato che esso non è suscettibile di 
progresso civile. Prima però di trattare questo .argo- 
mento è necessario "dare uno sguardo retrospettivo, e 
vedere in quale' stato si trovasse la società occiden- 
tale, prima che la voce tonante di Lutero la svegliasse. 
Già d^, molti anni la vita razionale del popolo aveva 
già cominciato a destarsi, e non volevano più essere 
trattati a guisa di schiavi dalla teocrazia papale e dal 
dispotismo de' vescovi feudali. Lo dice il padre Curci 
stesso : < Ma quanto a quel risvegliarsi della ragione 
sopra le parti della religione, le quali non la richieg- 
gono fanciulla, fu suprema sventura della Chiesa e 
del mondo, che esso avesse luogo in mal punto, per 
occasione lamentevole e tra circostanze, se altre mai, 
infestissime al santo ovile di Cristo. La esplosione 
esplicita e potente di quel ri svegliamento si ebbe nel 
concilio di Costanza; ma molto innanzi se n' erano in- 
cominciati ad avere dei sintomi assai espressivi nella 
decadenza della corte romana, la quale sciolta dalle 
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misurate abitudini, mantenute in qualche modo sul 
Tevere, si era data a una libertà, non guari lontana 
dalla licenza, nella dimora quasi villereccia della Pro- 
venza. Ma più gravi se n' ebbe nel quarantenne scisma, 
del quale ho detto nel Capo IL Fino allora i popoli 
avevan visto i profondi disordini clericali senza molto 
commuoversene, appunto perchè, credendo molto e 
semplicemente, ragionavano poco o punto, governavansi 
più per sentimento, che per coscienza riflessa. Aveano 
visto il proprio vescovo, cinto di usbergo, e coperto 
di elmo, marciare, per proprio conto, da barone alla 
testa de' suoi vassalli, ovvero seguire da feudatario 
con altri baroni il proprio soprassovrano ; ma ciò non 
impediva che la settimana appresso lo venerassero 
con tutta l'anima; sapevano il loro prete pubblico 
concubinario, e simoniaco; e con tutto ciò ne ascol- 
tavano la parola, e ne accoglievano i consigli. Ma in- 
nanzi a così sfoggiati disordini, la ragione umana, già 
desta, non poteva restare inerte, massime da che essa, 
in Costanza, avea nei dottori universitari esaminato 
ex officio, giudicato e condannato conciliarmente il 
massimo di que' disordini in un pontefice, dal concilio 
stesso tenuto per legittimo. Allora da tutti i cuori 
cristiani eruppe potente, e più caldo dai più caldi 
per l'onor di Dio, e pel bene delle anime; eruppe 
dico il grido di riforma, il quale fu tradotto in decreto 
dal concilio che ne raccomandava al nuovo pontefice, 
Martino V, la esecuzione; e questi prometteva si fa- 
rebbe, fra cinque anni, in un concilio generale da con- 
vocarsi in Pavia. Ma il Vaticano regio > si dica il 
sistema papale < si trincerò con ogni maniera di mezzi 
contro quella a sé formidabile nemica, facendola ri- 
tardare di presso un secolo ; dal che seguì che la ri- 
forma degenerasse in gran parte in ribellione, e quella 
parola di tutte, in certi casi, la più salutare alla CJiiesa 
appena si potesse appresso più pronunziare senza so- 
spetto. Nei primi cinque lustri, nei quali si apparec- 

12 
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chiò prossimamente lo scoppio della eresia luterana, > 
si legga la vera riforma « dei quattro papi che sedet- 
tero in Vaticano (Pio III fu un lume, che, apparsovi 
per venti giorni, si spense), Iddio permise che i primi 
tre appena facessero altro per la riforma (la fiacca 
ed angusta fatta dal secondo in Laterano per opporlo 
al conciliabolo di Pisa restò lettera morta), che am- 
mannirne più ampia la materia, e renderne più strin- 
gente il bisogno. Pel Borgia, quand' anche non vi fosse 
altro, > e che altro ! « basterebbero le gesta traditrici 
e crudeli di suo figlio Valentino, per farne nella cri- 
stianità uno scandalo ; Giulio II fatto più per la spada 
che pe' libri, come egli medesijno rispose al Buonarroti, 
attese a dilatare colle armi lo Stato, facendola egli 
medesimo, vecchio settantenne, da soldato, fino a pun- 
tar di propria mano il cannone sotto le mura della 
Mirandola.* > E questo generale in sedicesimo, e papa, 
e re, per soddisfare, alla sua ambizione di dominio, e 
d'ingrandire i suoi stati, strinse alleanza col Gran 
Sultano contro la repubblica di Venezia : si vede pro- 
prio che per i papi tutti i mezzi son buoni. 

< Leone X, giovane elegante di poc' oltre a sette 
lustri, non seppe temperarsi dal profondere nella festa 
della sua esaltazione 100,000 scudi d' oro dei 300,000, 
che aveva trovati in Castel Sant' Angelo (Muratori, 
Annali, anno MDXIII), e dal fare più grande la sua 
già grande famiglia. Quando poi già ruggiva la tem- 
pesta, che appunto sotto il suo pontificato si scatenò 
dal Settentrione, V unica consueta lode, che usino dar- 
gU amici nemici del papato, é forse questi più di 
quelli,, è V essersi molto baloccato con gli artisti e let- 
' terati, che inocularono a Roma i fanatismi fiorentini 
della rinascenza, ec.^ > 

Il giovane Leone X, proteggendo le arti, gli arti- 
sti e i letterati, non faceva niente più di quello che 

* Vaticano regio, pag. 97, 98. 

* Valicano regio, pag. 98. 
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avevaii già fatto i suoi predecessori ; poiché le arti 
per i papi sono stati mezzi potentissimi per istabilire 
la loro religione pagana è superstiziosa: le grandi 
chiese, le belle statue, i quadri dipinti dai migliori 
artisti, servivano mirabilmeute e servono per attirare 
la gente, che Se non crede, si diverte. 

Leone X non si curava punto di ciò che succedeva 
fuori de' suoi Stati, e, come i suoi predecessori, non 
poneva mente alle giuste lamentazioni e recrimina- 
zioni che gli venivano dalla Alemagna, per non con- 
fessare, i torti che pesavano sulla corte e sulla curia 
romana. Le generazioni cristiane dunque del secolo XVI 
si sentivano uscite dall'infanzia, e giovani d'una gio- 
vinezza che toccava la virilità ; gli stessi vassalli de' ve- 
scovi feudali incominciavano a risvegliarsi, e deside- 
rayano di rompere le catene che da molti anni li 
tenevano avvinti in ischiavitù. Iddio aveva loro aperte 
le menti, affinchè vedessero in quale stato di miseria 
materiale, e sopra tutto morale, erano stati ridotti dai 
papi e dai vescovi nel suo nome ; preparava già i loro 
cuori a ricevere la buona novella che doveva essere 
predicata da un suo fedele servitore. E quando Lu- 
tero, dopo molte e penose lotte con sé medesimo, vinti 
i suoi pregiudizi, inalberò il vessillo della croce, chia- 
mando i popoli alla riscossa, tutti lo seguirono, prin- 
cipi, generali, ricchi e poveri, per combattere i nemici 
di quel vessillo, eh' erano i vescovi, il clero, i frati ed. 
" il papa ; e difendevano fino alla morte, rinnovando gli 
atti eroici per cui sono tanto ammirati i cristiani 
de' primi secoli, la verità, la fede e la giustizia. No- 
vamente il loro statuto era il Vangelo. 

Tutti gli storici, che imparzialmente hanno stu- 
diato e scritto di quel movimento religioso, che con- 
dusse alla riforma, sono d' accordo nelP affermare che 
fu nella sua origine legittimissimo, siccome quello che 
mirava al conseguimento dei beni reali e morali, cioè 
di ritornare al Vangelo ; e non capisco come il padre 
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Ciirci, che pur si professa cristiano, possa chiamare 
quel movimento, spontaneo e cristiano, ereticale; non 
intendo bene il significato eh' egli dà a questa parola, 
ma se fosse ante cristiano si dovrebbe applicare piut- 
tosto alla Chiesa romana che ha per capo un uomo. 

< La riforma, dice il padre Curci a pag. 101, non 
fece che precipitarne un esplicamento, il quale, senza 
di lei, sarebbe venuto più tardi, ma più pieno; lad- 
dove il precipizio lo rese difettivo per lei e per noi. > 

Non so a quali difetti voglia alludere il padre 
Curci, se siano reali o immaginari, ma quello che 
posso asserire, si è che la riforma portava scritto sur 
un lato della sua bandiera: Abbasso il paganesimo, 
abbasso la schiavitù del pensiero e della coscienza, 
abbasso ogni superstizione ed il papato. E dall' altro : 
Viva il Vangelo e la libertà di coscienza. 

< Se questo movimento non avesse avuto luogo, 
dice il dottissimo scrittore, avremmo ottenuta la ri- 
forma più tardi, ma più piena; » senza pensare che 
tutto il libro suo contraddice questa affermazione, poi- 
ché ogni pagina del Vaticano regio è una requisitoria 
contro gli abusi del Vaticano, e chiede riforme. Mar- 
tino V promise al concilio di Costanza di fare la ri- 
forma ; mantenne la parola ? No. Il concilio tridentino 
dopo un secolo di aspettativa ne fece; cioè corresse 
alcuni abusi più visibili, che 1' opinione pubbHca aper- 
tamente aveva condannato, e introdusse anahe di- 
verse modifitiazioni nella disciplina ecclesiastica, molte 
delle quali possono proprio chiamarsi gingilli, ma non 
riforme. 

Il padre Curci ha detto a pag. 98 : « E quella pa- 
rola riforma, in certi casi la più salutare alla Chiesa, 
appena si potesse appresso più pronunziare senza so- 
spetto. > Ed in un altro luogo : < In quella parola ri- 
forma il Vaticano vi vede la sua morte. > Se vi ve- 
dono dunque la loro morte, non si possono condannare 
se non l' hanno fatta, e se non la faranno ! Ma come 
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può il padre Curci affermare che la riforma sarebbe 
venuta più tardi, ma più piena? Una volta ch'egli 
medesimo riconosce che i papi non possono farla senza 
suicidarsi? Per carità siamo logici! 

Poi non potendo negare la verità dice, ex tota cor- 
de^ a pag. 100: < Iddio non permise che ciò si fa- 
cesse principalmente per gli ostacoli che oppose allora, 
ed opporrà sempre il Vaticano ad ogni riforma di 
abusi, e noi dobbiamo adorare i santi divini consigli ; 
ma deh ! non ci si imponga l' obbligo di credere sa- 
lutare alla Chiesa ed indispensabile al suo benessere 
un umano istituto, al quale la cristianità è stata mu- 
tilata di un terzo, e àé\ non trovarsi al presente molta 
unità nei medesimi due terzi che formavano V antico 
ovile. > La separazione di questo terzo, non si fece 
per ragione di quello umano istituto, cioè il tempo- 
rale, che forse influì circa tantum ad accelerar la ri- 
scossa, ma la vera causa dobbiamo cercarla nel potere 
spirituale che si era reso insopportabile in tutti i po- 
poli di Occidente. Gli Alemanni avevano avuto più torti 
degli altri dal papato, onde furono i primi a ribellarsi; 
basterebbe a giustificarli la guerra de' trent' anni, in 
cui il papato entra come papa, e non come sovrano 
temporale. 

Io non pretendo di conoscere i disegni di Dio, ma 
mi sembra che facilmente si vegga come la riforma 
promessa da Lutero, senza V aiuto di Dio, non si sa- 
rebbe compiuta, perchè troppe erano le difficoltà da 
superarsi, e specialmente difficile era il combattere, 
con qualche speranza di successo, un nemico potente, 
che allora dominava per tutta l'Europa; aggiungete 
a questo, ch'era tiranno, bigotto e superstizioso al- 
l'eccesso: parlo di Carlo V. Ho detto più sopra che 
Iddio aveva preparato il terreno, aveva spirato in 
que' popoli tanta fede, coraggio e forza, che ogni indivi- 
duo era un eroe ; e quando venne il tempo di battersi, 
lo fecero con tanto vigore e coraggio, che sembravano 
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tariti Leonida; lo stesso Carlo V ne fu commosso, e* 
dovè chiamare altri soldati dalla Spagna. I combat'ti- 
menti si succedettero senza interruzione, e. quando 
qualche volta sesmbrava incerta la vittoria, il coraggio 
cresceva col pericolo ; avevano piena fiducia ne' loro 
capi che per valore e tattica militare non la cedevano 
allo stesso Carlo V. 

Questi aveva promesso al papa di consegnargli Lu- 
tero ; ma tutta la sua abilità ed i suoi ^orzi furono • 
impotenti a vincere que' soldati che combattevano per 
la patria e per la libertà di coscienza, e dopo lunghe 
ed ostinate battaglie la vittoria rimase ai difensori 
del Vangelo. 

Al padre Curci quelle due parole protestante e pro- 
testantismo fanno il medesimo effetto della bandiera 
rossa al toro ; lo eccitano, lo fanno andare nelle furie, 
e gli fanno dire spropositi madornali. Chiama ereticale 
quel movimento religioso e nazionale che non ^ aveva 
altro fine, che di riconquistare le libertà religiosa e 
civile, ambedue manomesse dai papi. Paragona la ri- 
forma alla rivoluzione francese, dicendo che « questa e 
quella furono due fatti meramente negativi, buoni quindi ' 
a distruggere, inetti a nulla edificare di positivo, > 

Questa affermazione è falsa, poiché da quella ri- 
voluzione, chiamiamola così se così gli piace, scaturì 
il progresso scientifico, letterario e civile, e, cosa an- 
che più importante, ridette agli uomini la vera morale 
fondata sul Vangelo. 

Quel movimento non ha altro riscontro che in 
quello iniziato da Cristo, e proseguito dagli apostoli, 
contro il paganesimo, l' immoralità e la superstizione. 
Quegli come questi gridavano : Abbasso l' idolatria, 
che altro non è che impostura. Secondo la logica del 
padre Curci, gli apostoli ed i cristiani de' primi se- 
coli dovrebbero essere chiamati eretici, come chiama 
quelli del XVI secolo, i quali non facevano altro che 
combattere contro l'idolatria restaurata da' papi. 
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Ma questo uon basta; grida anche contro quo' prin- 
cipi, che, ispirati da Dio, protessero una causa giusta 
e santa, e li clìiama < cupidi, ai quali non pareva vero 
di poter far man bassa sulle male invidiate ricchezze 
ecclesiastiche. > Con queste parole, il Gesuita vuole in- 
sinuare che il difendere Lutero mirava piuttosto ad 
appropriarsi dei beni ecclesiastici; ma già sappiamo 
che r insinuazione e la calunnia sono state, sono e 
saranno sempre le armi preferite dai Gesuiti. 

Quei beni ecclesiastici che furono incamerati allo 
Stato eran forse proprietà personale de' vescovi feuda- 
tari ? No certo, ma patrimonio della Chiesa, la quale 
avevali molte volte acquistati, estorcendo ai moribóndi 
delle donazioni, diseredando così i veri eredi, molti dei 
quali per quell'atto immorale si trovarono ridotti alla 
più squallida miseria. Dunque se il governo li incamerò, 
fece bene, perchè erano ricchezze tolte al popolo con 
inganno, ed erano state causa precipua di tante corru- 
zioni ed immoralità commesse dai vescovi e dal clero. 

Il popolo, divenuto adulto, sentì il bisogno di ri- 
forma, e gridò riforma; e questa venne piena ed in- 
tera, prima perchè Iddio l' aveva già decretata *ne' suoi 
divini voleri, poi perchè que' principi seguendo l' ispi- 
razione divina la difesero col braccio è col senno; e 
fra tutti merita di essere ricordata la grand' anima 
del principe d' Grange, che mostrò coraggio e genio 
militare non comune, combattendo e vincendo in Olanda 
contro un nemico tre volte maggiore di lui. 

Dopo la tempesta, venuta la calma, il grande ri- 
formatore ricostruì la Chiesa sulle medesime basi, 
sulle quali san Paolo aveva già fondata quella di 
Roma; gl'idoli di qualunque genere furono banditi 
dalla Chiesa, che così tornò ad essere veramente casa 
di Dio. Fece tabula rasa di tutte le forme supersti- 
ziose del culto romano, ristaurando il Vangelo, ed in- 
segnando che il vero mezzo d'adorare il Signore è 
r osservare i suoi comandamenti. 
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Iddio per facilitare la sua opera aveva ispirato ad un 
• mnile operaio, Gutemberg, V invenzione della stampa, 
per mezzo della quale poterono essere sparse per tutto 
r Occidente migliaia di copie della parola di Die. Che 
diflferenza fra la riforma fatta da Lutero e quella di En- 
rico Vili re d' Inghilterra ! La prima fu intiera, perchè 
fatta secondo il Vangelo ; la seconda invece, fatta per 
dispetto, riuscì monca, e dovè portare in conseguenza 
de' cattivi frutti. Furono banditi dalla Chiesa, è vero, 
tutti gl'idoli, ma furono conservate le ricchezze ai 
canonici ed ai vescovi, e poi un infinito numero di 
formalità, le quali, in parte, hanno ucciso lo spirito. 
E così, da circa mezzo secolo, dal seno della Chiesa 
anglicana sono sorti i Puseyti, alleati de' Gesuiti, che 
rodono un poco per volta la Chiesa riformata d' In- 
ghilterra, e formano quasi un passatoio fra questa e 
la romana. 

E queUo che è peggio le passate generazioni do- 
vettero assistere a crudeli guerre civili e religiose, 
causate appunto dalla riforma che Enrico VIII volle 
imporre a' suoi sudditi. 

La libertà è figlia del Vangelo, Cristo pel primo 
la predicò nel mondo, dicendo che tutti gli uomini 
son figli di Dio ed uguali innanzi a lui; quando egli 
pronunziò queste parole, la maggior parte del popolo 
era schiava; nessuno prima di lui le aveva pronun- 
ziate, perchè nessuno ne aveva ricevuto il mandato 
da Dio.* Cristo dunque non solo doveva annunziare 
al mondo questa bella verità, ma ancora farci cono- 
scere il Signore, ed insegnarci come voleva essere ado- 
rato ; cioè in ispirito e verità. Cristo parlava al popolo 
non come uomo, ma come figlio di Dio, e perciò le 
sue parole sono veraci ; ne' suoi Vangeli vi sono tanti 
e tanti insegnamenti per gli uomini, anche riguardanti 
la vit^ sociale, che, per quanto non sia un codice ci- 

* Galan,ì\, 31. 
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vile, se gli uomini li adottassero tutti, la società sa- 
rebbe molto migliore. Stabiliti ed accettati i due grandi 
principii della libertà e dell'uguaglianza innanzi a 
Dio, ne venne per logica conseguenza 1' uguaglianza 
degli uomini innanzi alla legge, che il popolino ha tra- 
dotto nella sentenza: La legge è uguale per tutti. Ed 
hanno poi, dopo una lunga e travagliatissima gesta- 
zione, portata la civiltà, che è il progresso ; al quale 
Iddio aveva già dato il movimento, ma che gli uomini 
per la loro ambizione volevano arrestare. Tutti gli sto- 
rici sono unanimi nell' affermare che i nuovi acquisti 
civili ed anche scientifici, massime nelle discipline na- 
turali, si siano sviluppati più e più presto dai prote- 
stanti, che dai cattolici ; e ciò è pur troppo vero, per 
la ragione che essi furono prima di noi capaci di rom- 
pere le catene che il papato aveva loro poste a' piedi. 
Ma quegli acquisti, né la razza teutonica né l' anglo- 
sassone avrebbero mai potuto ottenere se non aves- 
sero abbandonato il paganesimo della Chiesa di Roma 
ed accettato il Vangelo, che solo può darci civiltà e 
progresso civile e morale. 

Il padre Curci afferma il contrario. A pag. 102 si 
legge : « Ora la forma suprema del cristianesimo con- 
tenendosi nella Chiesa cattolica, e questa forma indi- 
viduandosi nel papato, ne segue che quegli acquisti 
maggiori, benché prossimamente venissero da' prote- 
stanti, ai quali se ne deve il merito, guardati nondi- 
meno nel primo ed intimo loro movente, sono comuni 
a noi, e sotto un certo aspetto appartengono a noi 
più che a loro. > 

Quanta rettorica ha sciupata il padr^ Curci per 
voler provare, ma in realtà non ha provato nulla, che 
il cristianesimo appartiene alla Chiesa cattolica, e que- 
sta al papato. Ma il cristianesimo non può immede- 
simarsi col papato, perchè ha esistito molti secoli 
avanti di questo. 

< Ne segue, dice il padre Curci, che 'quegli acquisti 
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maggiori, benché venissero da' protestanti, ai quali se 
ne deve il merito, pure son comuni a noi. > Ma come 
sono comuni, se i protestanti, appunto per conseguire 
quéi beni maggiori, si separarono dalla Chiesa romana ? 
Finalmente dopo aver sofisticato a suo talento, or ne- 
gando, or amméttendo, ed ora attenuando la vera ori- 
gine della civiltà, che è stato il protestantesimo, sopraf- 
fatto dalla verità, esclama : «Ebbene, sia; ma però quel 
pensiero in loro era cristiano ; quantunque non in abito 
sacerdotale, che fu proprio della civiltà giudaica, delle 
civiltà esordienti, come la nostra del medio evo ; > poi 
conchiude: « A noi non è disdetto giovarci dei van- 
taggi ottenuti da altri che li otteneva con molte iat- 
ture. > Il che vuol dire: profittiamo delle fatiche altrui. 

Carina poi è la libertà data dai sacerdoti ai popoli 
nel medio evo, che li tenevano sottomessi come schiavi. 
Se la libertà avesse dovuto esserci, largita dai sacer- 
doti, non l'avremmo mai avuta, poiché essi hanno 
sempre cercato di distruggere nelF uomo il sentimento 
del primo e del più grande fra i doni datici dal crea- 
tore, il libero arbitrio. La schiavitù, abolita da Cristo 
colla proclamazione del gran principio d' uguaglianza, 
fu ed é mantenuta ancora in quei paesi che special- 
mente professano la religione cattolica romana. L' In- 
glìilterra, or fa un secolo, dichiarò guerra a morte 
contro la schiavitù, spendendo milioni di sterline per 
vederla abolita dovunque,, e trasse seco tutte le altre 
potenze civili. Solo rimasero indietro gli stati del- 
l' America del Sud e la Spagna, che la mantiene tut- 
tora, in pieno secolo XlX, nel suo possesso di Cuba ; 
paesi ne' quali il clero ha la massima influenza, e spe- 
cialmente i Gesuiti. 

I Gesuiti credono che lo schiavo, una volta battez- 
zato, non sia più tale, ed infatti questa fu l' intenzione 
di chi istituì il battesimo, che è il segno dell'uomo 
libero; ma intanto, con tutto ciò si comprano e si 
vendono continuamente. Il signor Canonico, trattando 
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dello stato a cui eran venute le cose della Chiesa nel 
secolo XVI, scrive così : < Senza volere legittimare 
nessuna passione e nessun errore, bisogna pure rico- 
noscere che, se non il modo, il movente originale di 
quel movimento era legittimo. Esso non era da prima 
che una reazione della coscienza cristiana per riven- 
dicare la propria lib.ertà ; non libertà da ogni legge e 
dall' autorità verace ; ma libertà di riconoscerle e se- 
guirle con moto spontaneo di amore; libertà di non 
mostrarsi di fuori se non nella misura di ciò che cia- 
scuno avesse accettato aldi dentro. Perchè senza li- 
bertà noli può esservi amore, e senza amore e sincerità 
non può esservi religione.* > 

Se il movente di quel movimento era legittimo, per- 
chè non legittimarlo ? forse per non offendere il pa- 
pato ? Se era legittimo non vi poteva essere né pas- 
sione, né errore in riguardo alla sostanza, come neppure 
nei mezzi ; era la coscienza cristiana che voleva riven- 
dicare la propria libertà, ma non da ogni "legge, perchè 
il cristiano evangelico ha per principio di rispettare le 
leggi ed i governi xcostituiti, e l' autorità verace, che 
è il Vangelo, e non quelP autorità, a cui vuole alludere 
il senatore; in una sola parola l'autorità verace, è 
Dio ed il suo divin figlio Gesù Cristo. 

Il padre Curci, sempre in seguito ai pregiudizi istil- 
lati nella sua mente da giovane, attribuisce tutto il 
male alla riforma ; si legge a pag. 32 : < Ma indugian- 
dosi la riforma da chi doveva farla, e fatta per vio- 
lenza, si riuscì al razionalismo protestantico tedesco, 
padre naturale del filosofismo francese, che figliò la 
grande rivoluzione.... > 

Che la libertà di coscienza abbia contribuito mol- 
tissimo a sviluppare la libertà di pensiero non v'è dub- 
bio, ma che abbia prodotto la rivoluzione dopo circa 
tre secoli, è falso ; i figli, partoriti dalla riforma in 



*' Tancredi Canonico, La questione religiosa e l'Italia. 
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Francia, furono gli Ugonotti, i migliòri sudditi che mai 
la Francia avesse avuto; poiché erano onesti, operosi, 
amanti del loro paese e rispettosi delle leggi ; sappiamo 
già come, per colpa de' papi, andarono a finire. La ca- 
gione di quella rivoluzione bisogna cercarla nell' esor- 
bitante potere, che i re s'erano appropriato; Luigi XIV 
dopo i suoi 3uccessi militari oso dire: HÈtat c'est mot; 
il quale detto impolitico ed incivile, pronunziato forse 
in un momento di ebbrezza per le vittorie avute, do- 
veva portare un giorno amari frutti. Il voto primitivo, 
da cui mosse il moto dell' 89 in Francia, mirava di- 
rettamente a far sparire il dispotismo, mezzo pagano, 
a cui Luigi XIV, circondato da confessori aulici e da 
nobili drude, o mogli più o meno equivoche, aveva 
fatto degenerare la monarchia. Quel voto fu accolto 
con entusiasmo dalla Francia, stomacata dagli scan- 
dalosi eorrompimenti della reggenza, e dai più sver- 
gognati venutile dal lungo regno di Luigi XV ; il quale, 
a renderli meno esosi, non ebbe i vantaggi militari del 
suo predecessore. 

Fu detto e scritto che quel voto era figlio del filo- 
sofismo, che ebbe gran parte in quel movimento. Io 
credo che in gran parte ciò sia falso, perchè allora 
l'istruzione era assai limitata, ed i popoli di quasi tutta 
r Europa si trovavano sotto il giogo della Chiesa ro- 
mana ; però non si può negare che la ragione umana, 
già svegliata, sopportava a malincuore la tirannia ci- 
vile e la ecclesiastica. Solo da questo potè essere ispi- 
rata la fiera ripugnanza ad ogni servitù politica e civile, 
la quale, con piccole e rare eccezioni, era la condizione 
abituale del mondo pagano, e però fecero di tutto per 
liberarsene. Ed essendo stato quel popolo, per molti 
secoli, sottoposto ad una ferrea tirannia civile ed edu- 
cato in una religione superstiziosa, era spento in lui* 
ogni senso non pur cristiano,* ma morale; onde non 
deve farci maraviglia se in quella grande rivoluzione 
vi furono degli eccessi. 
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• H padre Curci chiama la rivoluzione dell' 89 e una 
vasta orgia nefanda di devastazioni sacrileghe, di ucci- 
dinaenti crudeli senza numero, e senza nome, di ferocia 
mostruosa da cannibale.' > 

Lungi da me ogni idea di legittimare quegli ec- 
cessi, n^a meditandovi sopra, e ragionandone pacata- 
mente, con animo scevro da passioni e da idee precon- 
cette, bisogna conchiudere che senza quella rivoluzione 
non saremmo diventati quel che siamo. Il padre Curci, 
che condanna la rivoluzione dell' 89 come mostruosa, 
e la chiama ferocia da cannibale, non dice nulla di 
quell'altra carneficina, più cannibalesca, degli Ugo- 
notti nella notte di san Bàrtolommeo del 1565. Prepa- 
rata nel Vaticano, discussa ed approvata dal governo, 
ed attuata nelle sacrestie, fu ben più crudele' dell' altra, 
perchè premeditata, e preparata con tutti i mezzi di di- 
, struzione che allora si conoscevano. Si bruciavano città, 
paesi, villaggi, uccidendo tutti, senza nessun riguardo 
ad età o a sesso ; gli assassini avevano perduto ogni 
senso umano, perchè uccidevano degli eretici, come 
avevano fatto lor credere i preti. Che cosa avevano 
commesso di grave quei poveri cristiani per meritarsi 
un tale esterminio ? Nulla. Nei rivoluzionari dell' 89 si 
spiega quella ferocia, perchè inebriati dalla libertà, 
ottenuta dopo tanti secoli-di schiavitù; essi fecero man 
bassa sui loro oppressori ; ma quei poveri Ugonotti non 
avevano fatto nulla né contro le leggi dello Stato, né 
contro la società; perchè dunque lo Stato li volle trat- 
tare così duramente? perchè così voleva il papa. Il 
governo francese solo per piacere alla corte romana 
'ordinò quella carneficina senza nome. 

Si legge a pag. 20 del Vaticano regio: < Senza 
quella teocrazia papale, che che sia delle altre genti, 
noi, gente latina, saremmo ora goti, longobardi, fran- 
chi, alemanni, o saraceni, saremmo forse divenuti ciò 

* Vaticano regio, pag. 106. 
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che divennero e sono PAsia Minore, la Macedonia, e 
1' estremo lembo dell' Africa boreale. - . * > 

Queste parole sonore usa il padre Cnrci per pro- 
vare che il papato è stato per l' Italia una' gemma 
preziosa, da eccitare l' invidia di tutte le altre nazioni ; 
di essere stato il solo che abbia resistito e cacciati i 
barbari. Fortuna che la storia smaschera queste false 
asserzioni. Tale teoria non è nuova, e molti altri so- 
stenitori del papato hanno aggiunto che Koma fu sal- 
vata dal pa^a dalla <listruzione ; ed anche questo è 
falso. 11 primo barbaro che giungesse a Ronia, dopo 
i Galli .condotti da Brenne, fu. Alarico, che prese 
r eterna città, ne ordinò il saccheggio e la distruzione 
de' monumenti, rispettando però le chiese ; ma non 
già per far piacere al papa, ma perchè èra cristiano. 
Demolì i monumenti pagani per fanatismo religioso, 
e non per la sua barbarie, e se non fosse così, biso- 
gnerebbe chiamar barbari anche vari papi, che, dopo 
Alarico, distrussero alcuni de' monumenti eh' egli aveva 
lasciato ; come, per esempio, il fanatico Gregorio Ma- 
gno, che, a detta degli storici, distrùsse la biblioteca 
palatina. ' • 

Il feroce Attila, che con le sue armate aveva . in- 
vasa r Italia, occupò le vicinanze di Eoma, 'ma non 
la città; e se questo non avvenne, si deve, più cheal- 
r influenza papale, ad una forte somma di monete che 
gli furono date e ad altre circostanze, che l'obbliga- 
rono a partire. 

Non posso asserire che l' Italia stesse nieglio* sotto 
i papi, che sotto i Goti ; ma se debbo giudicare dalla 
storia, non temo di affermare che stette molto meglio 
co' Goti; poiché per tutto il tempo che rimasero in 
Italia, la storia non ci dice che commettessero delitti 
e barbarie. La residenza reale era Ravenna ; ed il re, 
per ristabilire 1' ordine e la morale, nel 498 fece . 
una legge contro gì' imbrogli elettorali; la quale dav- 
vero mi sembra che non possa dirsi barbara. Atala- 
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rico conservò quel seìiatmconsuUo, che è argomento 
di molta indipendenza per parte di quel corpo poli- 
tico ; questo senato fece nel 535 una legge contro la 
simonia, per impedire gli scandali, che sempre al- 
l' elezione de' papi avvenivano ; ed il giovane re la con- 
fermò. Dello stesso Atalarico havvi una lettera atti- 
nente ad una questione^ ecclesiastica di gran momento ; 
si esprime in modo da far comprendere che concede 
un gran favore alla Chiesa di Roma, a cui, in conclu- 
sione, rivolge r eccellente ammonizione.: <* Ricordatevi 
che la vostra professione è una vita celeste. > Così 
scrivevano quei sovrani che il padre Curci vuol dipin- 
gerci quali barbari. Egli ha messo i Longobardi fra i 
Goti, gli Alemanni ed i Franchi, a bello studio, per far 
credere agi' ignoranti che essi fossero barbari ; ma in- 
vece la verità è che erano molto più avanzati de' papi; 
e lo stesso Machiavelli ci dice che non avevano di stra- 
niero che il nome." 

In quanto ai Franchi poi, mi sembra che sarebbe 
stato per lui decenza il tacere, poiché sa molto bene 
che furono chiamati da un papa: Stefano III. 



Capo XVH.- 

Il potere temporale con quali mezzi fu ottenuto? — ! Longobardi 
e Stefano III. — Pipino ed il papa. — Calata di Pipino. — Ca- 
lata di Carlomagno. — Con quali mezzi il papa ha sostenuto 
il temporale. — I partiti. ~ Garibaldi e Mazzini.-— La nazione 
armata. — Il governo costituzionale. — La repubblica. — Il co- 
munismo ed il socialismo. 

Ora non mi resta che presentare al lettore il papa- 
re, ed esporgli chiaramente con quali mezzi il papa 
è giunto a crearsi un regno, ed unire così la corona 
alla tiara. 

Ho detto in un altro capitolo che il papa, in forza 
di quella massima omnia papa potest, si era già ap- 
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propriato tutti i beni che appartenevano alla Chiesa, ' 
e che con quelle immense ricchezze erasi creato una 
corte da sovrano. Gli adulatori ne esaltavano la mu- 
nificenza e la potenza, perchè già la supremazia spi- 
rituale su tutto r episcopato e la Ctiesa d' Occidente 
era stata accettata; quei pòchi che avevano protestato 
eran già morti, onde poteva* vivere contento. Ma pur 
troppo non lo era ancora; lo tormentava l'ambizione 
d' aveire un trono da re ; desiderava un regno terreno. 
Quello spirituale soddisfaceva il suo amor proprio, 
ma non era visibile; voleva una sovranità temporale 
per poter comandare colla forza. 

Nel 752 il re de' Longobardi, Astolfo, preparava 
un' armata per marciare nell' Italia centrale, e per in- 
vadere le province meridionali, onde formare di tutte le 
province della penisola un regno, e togliere ogni segno 
del governo imperiale. E per il nostro paese sarebbe 
stata una vera fortuna, perchè sarebbe diventato uno 
stato forte e potente e duraturo, essendosi formati an- 
che ili quel medesimo torno di tempo gli altri Stati 
^d' Occidente, che poi a vicenda lo' signoreggiarono. 
Non appena il papa Stefano III seppe l' impresa che 
i Longobardi meditavano, cominciò a corcare i mezzi 
per impedirla. La scomunica contro i sovrani e lo 
scioglimento del giuramento di fedeltà non erano stati 
ancora sperimentati; bisognava pensare a qualche 
altra cosa. 

I Longobardi da più di tre secoli stanziavano in 
Italia, e mi sembra che trecento anni bastino per dare 
la nazionalità ad un popolo ; al papa però non pareva, 
e, non avendo mezzi sufficienti per imporre ad essi la 
sua volontà, ricorse allo straniero, si raccomandò alla 
Francia. Questa era governata da Pipino, figlio di 
Carlo Martello, tutore de' due figli del defunto re, in- 
tendente di palazzo e generalissimo di tutto 1' esercito. 
Era uomo ambiziosissimo, e pur di riuscire ne' suoi 
progetti, non aveva scrupolo nella scelta de' mezzi. 
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Il papa dunque, per compiere la sua opera, andò 
a Parigi, altri dice che vi mandasse un legato, ma è 
lo stesso, e disse a Pipino : ^ Vengo a propòrvi una 
buona cosa : la corona di Francia ; volete accettarla? " 
. — " Ma come volete," replicò Pipino, " eh' io V accetti 
quando vi sono gli eredi ? " — "" Di questi due fan- 
ciulli me ne occuperò io ; li metterò in un convento." 
— "E che diranno i feudatari ?" — "" Per essi, se si 
involteranno, ci sarà la scomunica ; accettate ?" — " Sì 
accetto ; ma a quale condizione ? " Ed il papa : '' I Longo- 
bardi si preparano ad invadere V Italia centrale, cosa 
eh' io voglio che sia impedita ad ogni costo ; bisogna 
che voi, colla vostra armata, scendiate in Italia per 
combatterli, e nello stesso tempo che conquistiate per 
me quelle province, che tuttora sono sottoposte all'im- 
pero d' Oriente ; e così donerete un regno a san Pie- 
tro, come ora io ne ho donato uno a voi nel suo nome." 
E così fu preparato e compiuto a Parigi il colpo di 
Stato a danno della dinastia Merovingia, che cede il 
luogo alla Carolingia. 

Pipino esitava, ma poi, non potendo più resistere 
alle premure papali, scese in Lombardia, vinse in varie 
battaglie Astolfo, il quale rinchiusosi in Pavia dovè 
cedere, e sottoscrivere una pace umiliante ; e rendere 
tutte le terre che prima della venuta di Pipino aveva 
conquistato. E questa fu la prima volta che i Franchi, 
chiamati dai papi, scendessero in Italia. Pipino era 
appena tornato a casa sua, che Astolfo invase di nuovo 
l'Italia centrale; ed anche questa volta il papa chiamò 
gli stranieri, che risconfissero il re longobardo, e gli 
imposero anche un tributo annuo. 

Astolfo morì dopo qualche anno e gli successe De- 
siderio, il .quale, non legato dai trattati del padre, ed 
offeso nella persona de' suoi ambasciatori dal papa 
Adriano I, prese la città di Kavenna e parecchie altre 
dì quelle che Pipino aveva date al pontefice. Questi, 
memore de' servigi del padre, ricorse al figlio, Carlo- 

.18 



Digitized 



by Google 



— 194 - 

magno, non meno ambizioso di lui, e gli spedì vari* 
corrieri supplicandolo in nome di san Pietro a scen- 
der subito in Italia, promettendogli d' incoronarlo im- 
peratore d' Occidente. 

Carlo non se lo fece ripetere, e guidato da un frate 
passò le Alpi per vie inusitate, e prese i Longobardi 
alle spalle sconfiggendoli intieramente. Conquistò città, 
castella e province, e colla spada ancor tinta di sangue 
italiano entrò trionfante in Roma. Si presentò subito 
al papa per consegnargli le chiavi de' paesi conqui- 
stati ; ma il papa con finissima ipocrisia gli disse : 
« Non è a me che devi consegnarle, ma a san Pietro : 
deponile sul suo altare. > Ed è da questa farsa che 
gli Stati romani hanno portato anche il nome di pa- 
trimonio di san Pietro, Il papa poi, sempre colla me- 
desima finzione, gli disse : < Non è per me, povero servo 
di Dio, che ho domandato e cercato di avere un regno, 
ma per il principe degli apostoli; ed essendo io suo 
successore e capo della Chiesa non potevo essere sud- 
dito di un sovrano secolare ; era necessario per eser- 
citare liberamente il potere spirituale possedere uno 
Stato indipendente. > 

Non posso supporre che "Carlomagno ignorasse, 
come pure il papa Leone III, che tutti i suoi prede- 
cessori fino air anno 752 erano stati sudditi degli im- 
peratori e dei re goti ; e che avevano sempre eserci- 
tato liberamente il potere spirituale senza aver bisogno 
del temporale, che la sudditanza in fondo non era mai 
stata d'alcun impedimento. 

In altra parte del libro ho trattata largamente 
questa questione ; ma per edificazione del lettore ci- 
terò un altro fatto, che da solo basterebbe a provare 
che fino al 752 i papi eran sudditi. L'imperatore Leone, 
isaurico, aveva fatto un decreto contro l'adorazione 
delle immagini ; il papa Gregorio II allora gli scrisse 
una lettera piena d' arroganze, ma poi temendo d' es- 
sere punito qual ribelle soggiunse: « Voi ci minacciate; 
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ma non saremo così semplici come il papa Martino, 
che fu mandato, e lasciato morire, in esilio dai vostri 
predecessori ; noi ci ritireremo nel territorio longo- 
bardo ; sotto la protezione di quel re, e di colà non 
temiamo la vostra potenza. > 

Carlomagno, contento di esser giunto al suo ideale, 
cioè ad esser chiamato imperatore d' Occidente, dopo 
essere stato incoronato, benedetto, consacrato, col- 
r esercito ripassò le Alpi. Il papa d'altra parte più 
contento e soddisfatto di lui, per avere unito alla tiara 
la corona reale, senza curarsi né punto né poco delle 
parole di Cristo: < Il mio regno non é di questo 
mondo, > né dei mezzi immorali usati per ottenerla, 
credeva d'esser giunto alla felicità. 

E così il papato riunì in uno i due poteri, spiri- 
tuale e temporale ; ed ambedue li ottenne per mezzo 
di un delitto: il primo dal generale Foca, assassino 
d(dr imperatore suo e usurpatore del trono ; il se- 
condo dal maggiordomo Pipino, usurpatore anch' egli 
di un trono. E così i papi creavano e consacravano 
imperatori per fini mondani, facendo empiamente mer- 
cato del nome di Dio, il quale però molte volte li punì 
proprio per mano delle loro creature, che in vari casi 
li umiliarono; basti ricordare Bonifacio Vili e Gre- 
gorio VII. 

Ora non ci resta che ricercare con quali mezzi i 
papi hanno sempre sostenuto il tanto desiderato potere 
temporale. I mezzi non potevano essere che brutali; 
ma non potendoli sempre ottenere da' loro sudditi, che 
non volean saperne di papa-re, dovevano ricorrere agli 
stranieri. 

Neil' 890 il papa Formoso chiamò Arnolfo, re te- 
desco, contro Guido di Spoleto, che aveva commesso 
un grosso peccato di desiderio, condannato dai dogmi 
papali : desiderava far V Italia una nazione indipen- 
dente. Ai Longobardi questo disegno fu traversato 
dalle armate francesi, ed a Guido dalle tedesche, chia- 
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mate ambedue da un papa. Machiavelli col suo inge- 
gno acuto e fino ha definito il papato colle seguenti 
parole : < Il papato è troppo debole per far da sé l'Italia 
una, e troppo ambizioso per permettere che un altro 
principe italiano la faccia. > Ed oggi, che, grazia a 
Dio ed al buon senso degli Italiani, è fatta, i papi 
vorrebbero disfarla! ma rimarranno scornati. 

Nel 900 il papa Giovanni IX chiamò Luigi di Pro- 
venza contro Berengario' I, che pure si proponeva di 
rendere V Italia uno Stato forte, capace d' impedire 
allo straniero di venire a sfruttare le risorse, e spar- 
gere il terrore fra le popolazioni colle rapine e coi 
saccheggi. Ma anch' egli fu poi costretto a cedere ad 
un' armata più numerosa della sua, e l' ambizioso papa 
trionfò. 

L' idea di nazionalità è, come si vede, molto an- 
tica; nei tempi scorsi appariva, spariva, avanzando 
sempre ; simile a quelle comete, che girano per lo spa- 
zio infinito, e di cui gli astronomi predicono i secoli, 
gli anni, i mesi, i giorni e le ora del loro ritorno sul- 
l' orizzonte nostro. Quell' idea, dopo aver superate nel 
percorso di molti secoli infinite difficoltà, è giunta fino 
a noi, che l' abbiamo accolta con entusiasmo ed at- 
tuata. 

Nel 930 Giovanni XII chiamò Ottone I di Germa- 
nia contro Berengario II, il quale aveva le medesime 
idee del suo predecessore ; le quali idee eran delitti 
pe' papi. Nel 1000 il papa Gregorio V chiamò Ottone III 
contro Crescenzio, che voleva abolire il potere tem- 
porale e ristabilire l' antica repubblica romana. E la 
medesima cosa voleva anche fare Arnaldo da Brescia 
nel 1150; ma i papi Eugenio III e Adriano IV chia- 
marono Federigo Barbarossa, che, avutolo nelle mani 
per tradimento, lo consegnò al papa, e fu bruciato 
vivo nel Campidoglio. 

Nel 1260 Urbano IV chiamò Carlo d'Angiò contro 
Manfredi, e poco dopo Gregorio X chiamò Rodolfo 
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d' Absburgo contro Carlo d' Angiò. Che bel vedere do- 
veva essere, per gì' Italiani quel!' incrociarsi d' armate 
straniere sulla loro patria! 

Nel 1527 Clemente VII fece la lega santa contro 
Carlo V, il cui esercito, comandato dal contestabile 
di Borbone, investì la città di Eoma, la prese e di- 
strusse intieramente il quartiere da San Giovanni al 
Colosseo, e saccheggiò ogni cosa; e basti il dire che 
fecero più male questi soldati di quello che i barbari 
d'Alarico non avessero fatto. 

Nel 1648 Innocenzo X chiamò il duca di Guise, e 
poi l'abbandonò perchè la Spagna aveva ripresa la 
Sicilia. La penna si rifiuta a descrivere tutte le infa- 
mie commesse da quelF orda di briganti-soldati, che 
vendicarono il tradimento del papa sul popolo inerme, 
che non vi aveva nulla che vedere. 

Di queste invasioni mi limito a citarne poche per- 
chè troppo ci vorrebbe ; ma sono più di trenta ; per- 
chè, oltre quelle fatte per conto del papa, ve ne sono 
altre, avvenute in conseguenza dell' esempio dato dalle 
prime. Era naturale; il papa aveva indicata la via, 
e gli stranieri, visto che il nostro paese era più bello 
del loro, venivano anche senza essere chiamati. Le po- 
tenze di cui si serviva il papa per reprimere le aspi- 
razioni nazionali degli Italiani erano tre : la Spagna, la 
Francia e la Germania, quest' ultima però dal XVI se- 
colo in poi non vi si è più prestata, ma è stata ben 
surrogata dalla casa d' Absburgo. 

Avveniva spesso che questi tre regni fossero in 
guerra fra di loro pel possesso d'una provincia, d'un 
ducato, d' altro ; il papa era amico ora di questo, 
ora di quello, ma sempre del più forte, dal quale spe- 
rava più favori. Certi papi hanno perfino domandato 
ai loro alleati stranieri di conquistare qualche ducato 
pe' loro nipoti ; altri non si contentava d' un ducato, 
ma voleva un regno, come Alessandro VI, pel suo figlio. 

Lettore, se il papato ha sacrificato milioni di vit- 
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time per concentrare nelle sue mani il potere spiri- 
tuale, ha fatto spargere anche fiumi di sangue e di 
lacrime al popolo italiano per mantenersi il tempo- 
rale ; il sangue e le lacrime sparse nel 1848-49 ed a 
Mentana sono poca .cosa paragonate a quello che 
hanno sofferto i nostri antenati. I punti più bersagliati 
dallo straniero erano il regno di Napoli e di Sicilia, 
sul quale il papa vantava il diritto d' investitura, e lo 
dava al migliore offerente ; e quei popoli disgraziati 
dovevano sopportare ora i Francesi, ora gli Spagnuoli, 
ed ora i Tedeschi, come padroni. Quanto dovessero sof- 
frire lo giudichi il lettore. 

Io prego il benevole lettore di non trascurare lo 
studio della storia, perchè con esso solo potrà cono- 
scere quali furono i maggiori nemici della nostra pa- 
tria ; e da esso apprenderà che in prima linea si trova 
sempre il papato. Non gli consiglio questo studio per 
odio allo straniero, il quale, grazie a Dio, non si trova 
più fra noi ; ma perchè impari che le divisioni interne 
hanno contribuito molto ad incoraggiare lo straniero 
a venire fra noi, e che in conseguenza bisogna essere 
uniti ora e sempre ; affinchè se si desse il caso che 
fossimo da qualche potenza attaccati, tutti, senza di- 
stinzione di età di condizione, ci uniamo al governo 
per difendere sotto la nostra bandiera la patria, là 
libertà, le famiglie e le sostanze nostre. Anche i par- 
titi dovrebbero sparire quando la patria si trovasse 
in pericolo: 

Per dir la verità, questi diversi partiti non dovreb- 
bero esistere fra i liberali, ossia fra quelli che amano 
la patria e la desiderano una e grande, perchè spesso 
portano disordine, e potrebbero colle loro utopie com- 
promettere la nostra unità. Questi partiti in fondo si 
possono ridurre a due : il repubblicano ed il socialista. 
Sebbene non sia nel carattere del libro parlar di po- 
litica, non posso astenermi dal dirne qualche parola. 
Prima di tutto devo fare osservare ai signori repub- 
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blicani che fanno molto male a mettere in piazza i 
nomi di quei due grandi uomini, che furono Garibaldi 
e Mazzini, con emblemi sovversivi, gridando per le 
pubbliche strade : Abbasso Caio ; viva Tizio. Con questo 
procedere fanno una grande ingiuria a quelle due 
grandi figure, che occupano la seconda pagina della 
storia del nostro risorgimento ; e dico la seconda, per- 
chè la prima spetta al Re Galantuomo, per la ragione 
che senza di lui né il coraggio di Garibaldi, né il ta- 
lento di Mazzini sarebbero stati sufficienti a riunire 
l'Italia in uno Stato solo, indipendente. 

Nel 1860 1' Austria non volò in soccorso de' suoi 
parenti ed alleati, il Borbone di Napoli, il granduca 
di Toscana ed il papa, grazie al principio del non in- 
tervento stabilito dall'Inghilterra prima, e poi dalla 
Francia. Le simpatie che quelle nazioni ebbero e di- 
mostrarono pel nostro movimento nazionale non sa- 
rebbero state se al capo di esso non vi fosse stato 
Vittorio Emanuele, che agli occhi di quelle potenze 
rappresentava 1' ordine. 

Ora il seguitare a trascinar per le vie e piazze 
il nome di quei due venerabili, quali vessilliferi di ri- 
volta all' ordine costituito presentemente, è un falsare 
nella mente de' giovani le loro idee ; poiché noi tutti, 
che li abbiamo conosciuti personalmente, sappiamo be- 
nissimo che essi sacrificarono la loro ideale forma di 
governo al bene della patria e al principio dell' unità ; 
e possiamo dire, senza tema d' essere smentiti, che 
l'amore all'unità era in loro assai più forte di quel 
che fosse l'amore alla repubblica. 

Prima del 1859 Vittorio Emanuele non aveva ancora 
fatto conoscere chiaramente il suo pensiero riguardo 
al movimento nazionale; ed essi, come tanti altri pa- 
triotti, credevano di poter conseguire l' unità colla re- 
pubblica. Ma quando nel 1860 Vittorio 'Emanuele si 
mise coraggiosamente a capo del movimento, Garibaldi 
e Mazzini per i primi, e poi Crispi, Nicotera, Cairoli, 
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Zanardelli, Miceli, e tutti gli altri che tralascio per 
brevità, rinunziarono alla repubblica e accettarono il 
governo costituzionale, combattendo con coraggio sotto 
la bandiera nazionale i nemici della nostra indipen- 
denza. Questi sono fatti inconfutabili, che quella parte 
del popolo, che ragiona, conosce, e per quanti sforzi fac- 
ciano i moderni demagoghi per ingannarla non vi riu- 
sciranno mai, perchè non vuol più prestarsi ad essere 
un manichino. Pur troppo v' è ancora un' altra parte 
avvezza a ber grosso ; ed è a questa che codesti signori 
indirizzano le loro prediche in favore della repubblica, 
magnificandola come il migliore de' governi, come la 
panacea universale per tutti i mali che travagliano 
la moderna società ; dicendo che con essa non vi sa- 
rebbero più miserie, non vi sarebbero più tante tasse, 
perchè s' abolirebbe l' esercito permanente ! Oggi, per 
l'appunto, che tutte le -potenze sono armate fino ai 
denti ; oggi, dico, i nostri tribuni predicano il disarmo 
esponendo, se le loro utopie fossero accettate, la no- 
stra cara patria, la cui redenzione ci è costata sì cara, 
a divenire preda del primo venuto. Essi rispondono: 
Si armerà la nazione, che difenderà più validamente 
i confini. Ma che credono sul serio che la nazione ar- 
mata sia sufficiente a tutelarci da un' invasione ? Per 
disingannarli, se sono in buona fede, ricorderò due 
soli fatti: nel 1821, nel regno di Napoli, i patriotti 
misero su un' armata nazionale abbastanza forte, ben 
armata, e comandata da generali di grido. Sapendo 
che r armata straniera si avvicinava al confine dalla 
parte di Rieti^ la nazione armata occupò una bonis- 
sima posizione strategica nelle gole di Antrodoco ; ma 
non appena si venne alle mani, la nazione armata si 
sbandò, ed i capitani, per non esser presi prigionieri, 
fuggirono anch' essi. L' esercito nemico, che in propor- 
zione era piccolo, ma disciplinato, rotto alle fatiche 
ed abituato al maneggio delle armi, vinse. 

Nel 1870 Gambetta da Parigi andò nelle province 
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del mezzogiorno allo scopo di ricostituire un'armata 
nazionale, per quindi marciare sopra Parigi e sbloc- 
carla; in pochi mesi 300,000 uomini eran pronti a mar- 
ciare, ed io stesso ne vidi manovrare un corpo di 25,000, 
che sembravano tutti soldati vecchi da tanto che mano- 
vravano bene ; eppure a queste truppe, in apparenza " 
sì forti, mancava 1' abitudine alle armi ed alle fatiche 
militari, e più d'ogni altra cosa la disciplina, che non 
si acquista altro che nelF esercito permanente. Ognuno 
che ha sentito parlare o letto di quella crudelissima 
guerra sa come finì l' armata nazionale. 

La repul^blica non può cambiare la posizione, né 
individuale, né sociale, dell' uomo, come falsamente as- 
seriscono i demagoghi ; in tutti gli Stati, anche repub- 
blicani, vi sono ricchi e poveri, dotti ed ignoranti, 
buoni e cattivi ; disuguaglianze che si trovavano ancora, 
e forse maggiori, nelle antiche repubbliche romana e 
greca e che non ispariranno mai perchè hanno le loro 
radici nella natura umana. 

La sola cosa che presentemente potrebbero portare 
i repubblicani sarebbe la divisione fra il popolo ; e 
questo sarebbe un male positivo, perché metterebbe 
in pericolo l'unità e l'indipendenza della nostra patria. 
Di libertà ne abbiamo quanta ne hanno i paesi repub- 
blicani, e forse più ; in quanto alle forme di governo 
tutti gli scrittori sono d' accordo nel dire che pe' no- 
stri tempi la migliore sia quella monarchica costitu- 
zionale, con un ministero responsabile ; perché ba tutti 
i vantaggi della forma repubblicana senza averne gli 
inconvenienti, quale sarebbe il rischio di una guerra 
civile a tempo fisso, ogni qual volta viene eletto un 
nuovo presidente. 

Cqnvengo che la costituzione dovrebbe essere mo- 
dificata in qualche parte per adattarla ai nuovi tempi, 
ed ai i\uovi bisogni del popolo ; così, per esempio, il 
primo articolo dovrebbe essere tolto : ma ciò dipende 
dai nostri deputati e speriamo che col tempo lo faranno. 
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Rimane ancora il partito socialista, ed il comu- 
nista ; dirò poche parole sopra queste due teorie di 
governo, ma più della prima che della seconda. 

Al comunismo contraddice la stessa natura, sia 
fisicamente che moralmente, perchè perfino tra' figli 
d' una medesima famiglia trovate il forte ed il debole, 
lo sciupone ed il previdente, il furbo e lo stupido. 
Trovate ineguaglianza in tutte le cose, cioè tra virtù 
e vizio, tra sapienza ed ignoranza, tra capacità e in- 
capacità. Ora se la natura non ha stabilito queste 
uguaglianze, come le potrà stabilire l' uomo ? Essi gri- 
dano : Si dividano le proprietà !... Ma scusate tanto, 
le grandi proprietà in Italia non vi sono; al presente 
sono divise e suddivise che sarebbe difficile trovarne 
i primi possessori. Il partito comunista vorrebbe che 
i popoli si governassero con gP istinti, come gli ani- 
mali, ma contro questa teoria si ribellano la natura, 
la società e V Evangelo ; e se si ammettesse, V uomo 
sarebbe al disotto del bruto, perchè V istinto di questo 
è più perfetto di quello dell' uomo. I comunisti .vor- 
rebbero distruggere tutto l' ordine sociale, cioè le 
leggi, le proprietà, il capitale, e quello che vi ha di 
più sacro nei popoli civili, la famiglia ; e questi matti 
ed utopisti, bisogna trattarli come l'insegna il sommo 
poeta. 

Non ti cutnr «li lor, ma guania e passa.* 

Il partito socialista ha un nobile scopo, .eh' è quello 
di migliorare la classe operaia, ma manca però nella, 
scelta dei mezzi. Gli dirò che il problema sociale non si 
scioglie col variare forma di governo ; tanto è vero che 
questo problema si trova all' ordine del giorno in tutti 
i paesi, compresi quelli che hanno la forma repubbli- 
cana; e tutti sanno che in Francia l'agitazione è sì 
forte da impensierire. Io credo però che fino a tanto 



* Inferno, III. 
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che con una buona educazione civile e religiosa non 
si sia migliorato l'individuo, sarà impossibile qualun- 
que miglioramento sociale^ poiché la società si compone 
d'individui. Il governo non potrà fare altro che aiutarli 
stabilendo delle casse di previdenza, banche di rispar- 
mio, banche agricole, associazioni di consumo, ed altri 
provvedimenti nàateriali e morali ; ma non di più. Le 
classi lavoratrici che il governo in quel modo cerca 
di proteggere si dovrebbero unire a lui, portare alle 
casse di previdenza i loro piccoli risparmi, che così 
frutterebbero. 

Molti hanno scritto su questo soggetto proponendo 
rimedi più o meno empirici, ma a nessuno ancora è 
riuscito guarir la piaga. Alcuni han toccato il capitale 
incolpandolo di tutti i mali del proletario ; ma hanno 
torto, che il capitale non ha ne patria, né nazionalità, 
e quando non troverà più il suo interesse in un [)aese 
emigrerà in un altro. Perciò é necessario il buon ac- 
cordo fra l'operaio ed il capitalista. 

Ma questo accordo non si potrà mai ottenere se 
r operaio non sa moderare le sue pretensioni verso il 
capitalista, e se non abbandona le sciopero, causa di 
tutti i mali; ed anche quei tribuni, che gli danno ad 
intendere che essi fanno il suo interesse, invece fanno 
il proprio. Io credo che il mezzo migliore, per sciogliere 
questa arruffata matassa del problema sociale, sa- 
rebbe di riunire in società il capitalista, l'operaio ed il 
capitale, ed ecco come: assegnare al capitale un tanto 
per cento da convenirsi, ed assegnare una giornata al 
capitalista maggiore di quella dell' operaio ; alla fin 
deiranno fatto il bilancio, dopo di avere assegnato 
un tanto per cento per il consumo delle macchine e 
di attrezzi per il lavoro, 1' utile netto dovrel)be essere 
diviso fra il capitahsta e gli operai ; e ciò sarebbe lo- 
irico, giusto e morale. 

Dirò ancora all' operaio che il lavoro non umilia 
l'uomo, ma lo nobilita, perchè lo rende libero ed indi- 
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pendente. Iddio ce lo comanda, e san Paolo ce lo rac- 
comanda. Se il popolo invece di quella religione semi- 
pagana, che fa dell' operaio .un ozioso con tutte quelle 
feste e mezze feste che Dio non ci ha comandate, 
professasse quella cristiana evangelica, la questione 
sociale non avrebbe fatto capolino nella società. Nel 
Vangelo e nell'Epistole degli apostoli ci sono tesori 
di verità e di morale, consigli ed insegnamenti per 
tutti, per i sovrani, per i ministri, per i magistrati, 
per i ricchi, per i padri di famiglia, per i figli, per 
1' operaio, per i poveri, in una parola per tutti, meno 
per il papa e pei cardinali, perchè questi nomi • non 
erano conosciuti né da Cristo né dagli apostoli. Udite 
che cosa dice san Paolo (I Epist. Tess,, V, 9): < Ho 
lavorato giorno e notte per non gravare alcun di voi. > 
Queste parole, che si riferiscono ad un lavoro che 
non si deve confonder per niente con la predica- 
zione, dovrebbero fare arrossire i papi, i cardinali ed 
i vescovi ; il lavoro che faceva san Paolo era utile per 
la società, perché gli procurava il vitto; si può dire 
il medesimo del lavoro che fanno i papi, i cardinali 
e i vescovi? certamente no. San Paolo vuole che tutti 
lavorino. Si legge nella I Epist. Tess.^ IV, 11 : < Vivete 
quieti e lavorate ec. > Ad una società per essere ricca 
e prospera è necessario che i produttori e consumatori 
camminino di pari passo. Se i secondi superano i primi, 
la miseria sarà in permanenza. Il lettore sa bene che 
in Italia abbiamo dei consumatori retti a sistema che 
sono e saranno sempre i medesimi per l' ignoranza del 
popolo. Se tutti lavorassero, la miseria cesserebbe. 

Altra piaga sociale, non preveduta dal Vangelo, 
che in conseguenza non ne parla, é il lusso, che oggi 
ha invaso tutti gli ordini sociali, non escluso l'ope- 
raio ; é fonte perenne di miserie nelle famiglie povere, 
e non può esser guarita che dagli operai medesimi. 
Oggi, grazie a Dio, non siamo più ai tempi feudali, 
quando i signori davano al popolo il figurino per ve- 
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stirsi. Se 1' operaio avrà la volontà ed il coraggio di 
guarirla ne sarà contento perchè troverà un buon gruz- 
zolo di danaro risparmiato alla fin d' anno, che potrà 
mettere in una cassa di previdenza per la vecchiaia. 



Capo XVIII. 

La legge delle guarentige e loro conseguenze. — Gli uomini del 
governo del 1870. — Riflessioni sulla prigionia del papa. — La 
libertà tiene prigioniero il papa. 

Io ho sempre creduto, e credo ancora, che il' go- 
verno commettesse un grosso sbaglio, facendo votare 
al parlamento le leggi sulle guarentige, e lasciando al 
papa il titolo di re. Fino a tanto che era lasciato a 
Pio IX, che era stato re di diritto e di fatto per ven- 
titré anni, era giusto e logico, ma anche per i suoi 
successori fu errore politico. 

Quella legge avrebbe dovuto essere fatta a una 
condizione, espressa così: Considerando che Pio IX è 
stato per molti anni sovrano degli Stati romani, con- 
siderando che i popoli di questi Stati con solenne ple- 
biscito lo hanno spodestato della sua sovranità, il 
governo del re riconoscerà il titolo di sovrano a Pio IX 
vita naturai durante; ma morto lui il titolo cesserà, 
come è cessata la sovranità effettiva. 

Se il governo nel 1870 avesse operato così, gl'Ita- 
liani non assisterebbero al brutto spettacolo di due 
sovrani in una medesima città, uno al Quirinale, per 
diritti di nascita *e per volontà della nazione, e V altro 
al Vaticano, che si agita, protesta, e dice usurpatore 
il primo. Non vedrebbero ambasciatori accreditati al 
Quirinale, e ambasciatori accreditati al Vaticano, i 
quali godono gli stessi privilegi dei primi, perchè ac- 
creditati presso un sovrano riconosciuto dal nostro go- 



Digitized 



by Google 



-- 206 - 

verno. E spesso sono persone nemicissime della nostra 
unità e devoti servi del papa-re. 

Io credo che, se il governo non avesse avuta la 
debolezza di concedere al papa colle leggi di guaren- 
tigia il titolo di sovrano, gli altri Stati non avrebbero 
avuto ragione di accreditare presso di lui ambascia- 
tori ; tutto al più gli avrebbero mandato un prete qua- 
lunque pel disbrigo degli affari ecclesiastici ; ed il papa 
stesso non avrebbe avuto ragione di mandare presso 
di loro i nunzi, come faceva quando era effettivamente 
sovrano. 

Gli uomini che nel 1870 erano a capo dello Stato 
diranno i Noi abbiamo dato il titolo di sovrano al papa 
come capo della Chiesa, cioè come sovrano spirituale. 
Ma in tutte le religioni del mondo che hanno un capo, 
visibile, non s' è mai visto che portino il titolo di so- 
vrano, ammenoché le due potestà, come in Russia 
pe' greci scismatici e in Turchia pe' maomettani, non 
siano unite in una sola persona. E poi con qual di- 
ritto un governo può dare il titolo di sovrano? Per 
quanto ne sappia io, può conferire quello di conte, di 
barone, di principe anche, ma mai s' è visto dare quello 
di re; ad eccezione di alcuni tiranni conquistatori, che 
imponevano, come fece Napoleone I, a' vinti per re i 
loro fratelli o generali. Credeva forse il nostro go- 
verno che dando il titolo di sovrano al papa lo avrebbe 
riconciliato coli' Italia? E che sperava da questa ri- 
conciliazione? La camarilla che domina in Vaticano è 
irriconciliabile, per quante concessioni il nostro go- 
verno potesse fare. Le altre nazioni hanno diritto di 
scegliere da sé i loro vescovi, proponendo al papa una 
terna; il nostro governo ha rinunziato a questo di- 
ritto, ma il Vaticano non glie ne é niente affatto grato, 
e crede che sia una cosa dovutagli; sarebbe stata se 
li pagasse lui, ma li paga lo Stato, e dovrebbe essere 
padrone di scegliere chi vuole. E perché l' Italia deve 
avere, e pagare un terzo di vescovi più della Francia, 
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che ha sei milioni più di abitanti ? Intanto, per quel 
titolo che il governo nostro gli ha concesso, in Vati- 
cano risiede una corte che, per lusso, non la cede a 
nessun' altra, come pure pel numero delle persone; 
guardie nobili, bassa forza, gendarmi, guardie svizzere, 
un grosso stato maggiore di ogni grado : qualche volta 
sono passati in rivista, ed il loro grido di gioia è: 
Viva il papa-re ! 

Nel 1870 era il tempo di finirla col papato; ma 
mancavano gli uomini ; invece delle leggi di guaren- 
tigia avrebbero dovuto sottoporlo alla legge comune, 
come sono tutti i capi di religione, e come comanda 
il nostro divin maestro Gesù Cristo e gli apostoli Pie- 
tro e Paolo ; i quali erano e si riconoscevano sudditi 
degP imperatori romani, come poi lo furono tutti i 
ves,covi di Roma fino al 752. 

I governanti del 1870 diranno che se avessero fatto 
in questo modo tutte le potenze cattoliche avrebbero 
protestato; sia pure, ma nessuna era in grado di ap- 
poggiare seriamente, colle armi, le loro proteste, che 
sarebbero state solo platoniche. Ripeto che in queln 
r anno s' era presentato il destro di consolidare il no- 
stro paese, togliendo V anomalia di Stato nello Stato, 
ma gli uomini che erano al timone non ne seppero 
approfittare. Speriamo che in tempi non molto lontani 
r occasione si ripresenti, e che allora vi siano persone 
al governo che non se la lascino scappare. 

Quando fu proclamata l'elezione di Leone XIII, 
tutta r Europa applaudì, e sopra tutti gì' Italiani; per- 
chè speravano che un uomo dotto ed esperimentato 
come lui, conoscitore degli uomini, avrebbe messo fine 
alla supremazia de'*Gesuiti in Vaticano, che avevan 
fatto tanto male al suo predecessore. Ma invece non 
fu così, ed anche egli volle seguire, forse costretto, la 
medesima linoa di condotta tracciata da Pio IX, e si 
mise sotto la tutela de' reazionari ; e tutti si maravi- 
gliarono nel vedergli rappresentare la commedia della 
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prigionia. Pio IX si compativa perchè vecchissimo ed 
infermo; tutti lo sapevano uomo credulo e facile a 
porgere orecchio a tutto ciò che i coi^tigiani gli dice- 
vano; onde non maravigliava nessuno vederlo ubbi- 
dire e fare ciecamente ciò che volevano i Gesuiti. Ma . 
Leone aveva tutte le qualità morali e fisiche per rea- 
gire contro l' influenza della Compagnia di Gesù ; dun- 
que si costituì prigioniero volontariamente, e non è 
vero che gli venisse imposto come fu a Pio IX. E chi 
lo sa perchè ? Forse spera che a forza di lamentarsi, 
di dire ad ogni minima occasione eh' egli è schiavo, 
qualche potenza cattolica si muova per liberarlo? Si 
disilluda, perchè questi non sono più i tempi. Forse 
crede, passeggiando per le vie di Roma, o per l'Italia, 
di perdere il suo diritto di sovranità temporale ? Ciò 
non è possibile, perchè quando s' ha veramente di- 
ritto ad una cosa, non lo éi perde mica passeggiando, 
né lo si consolida stando fermi in casa. 

Ma quale è questo suo diritto ? La sovranità tem- 
porale. quando mai il papa presente è stato sovrano 
temporale? su che si fondano queste sue pretensioni? 
Quando fu eletto Leone XIII, il suo predecessore non 
aveva altro titolo che quello di papa ; onde non poteva 
eredare che questo ; fino a tanto che Pio IX prote- 
stava pel temporale, si comprendeva, perchè era stato 
sovrano effettivo per ventitré anni; ma non si com- 
prendono le proteste di Leone che alla sua elezione 
non ha trovato che il titolo di papa; il quale il go- / 
verno italiano non ha mai pensato contrastare. 

Dunque se il papa non esce, vuol dire che prefe- / 
risce stare in casa; e tutti farebbero cosi se avessero 
la fortuna di un palazzo grandioso come il Vaticano, 
ed un giardino corrispondente al palazzo, con tutti 
quei conforti che soli possono avere i sovrani. 

Seguitando il papa Leone a rappresentare la farsa 
della prigionia, la stampa cominciò a criticarlo, ed 
anche il pubblico; chi diceva: Se Leone uscisse del* 
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Vaticano, perderebbe l'obolo di san Pietro, che rap- 
presenta parecchi milioni. Altri dicevano: Se egli, 
uscisse, i cardinali si ribellerebbero, perchè forse gli 
hanno dato il voto colla condizione di fare il prigio- 
. niero. Non saprei dire quania verità ci sia in queste 
supposizioni ; ma la sua persistenza nel non uscire le 
confermerebbe. Puro non essendo pè' profeta, né figlio 
di profeta, credo d' aver trovata la causa vera di (Juel 
fatto, ed eccola : pel passato, i papi, essendo sovrani 
effettivi, uscivano dal Vaticano ostentando un lusso 
si sfarzoso che i cittadini ed i forestieri ne erano ab- 
' bagliati ; per vedere qualche cosa di simile bisognava 
andare in Oriente. Una carrozza di cui non v' è l' uguale 
in tutto il mondo, cavalli magnifici, numerosi servi- 
tori con livree gallonate d' oro e co' bottoni del me- 
desimo metallo, guardie njobili a cavallo, gendarmi a 
piedi, soldati svizzeri colle loro leggendarie alabarde ; 
un gendarme gridava al popolo di togliersi il cappello, 
poi d'inginocchiarsi, e guai a chi non avesse obbe- 
J dito! altri* impedivano il passaggio alle carrozze. Se 

]| ora il papa uscisse con tutto quell' apparato farebbe 

Iriderò anche i gatti, ed i suoi gendarmi non potreb- 
bero obbligare il popolo a togliersi il cappello e ad* 
inginocchiarsi. Perciò, non potendo fare come i suoi 
predecessori, rappresenta la farsa della prigionia. 

È la libertà dunque che tiene prigioniero il papa; 
perchè in un paese libiero quella mostra sfarzosa sa- 
prebbe considerata una mascherata da carnevale. Sì, la 
libertà, questa regina del mondo, non solo ha la po- 
tenza di. tenere prigioniero il papa, ma anche di ferlo 
* trenfare,* pensando che i suoi grandi ausiliari, la li- 
bei*tà della parola, della stampa, dei culti, stanno 
scalzando le fondamenta del suo edificio, fondato sul- 
r ignoranza.. E alla libertà, questo astro comparso 
nel XIX secolo, e che illumina già quasi tutto il 
mondo, e che cerca co' suoi satelliti, la libertà di pen- 
siero e di parola, diradare le tenebre, il Vaticano si 

14 
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oppone con tutti i suoi mezzi, che non son pochi. 
•Varie volte ha minacciato di lasciar l'Italia e d'an- 
darsene ^U' estero, perchè vede che sotto \ suoi occhi, 
senza poterlo impedire, 1^ stampa liberale, la discus- 
sione, la libera riunione, non fanno altro che illuminare 
il pòpolo, per ricondurlo alla vera religione istituita 
da Cristo, ossia alla morale. Ma pur troppo è solamente 
una minaccia, fatta per dar pascolo a' suoi giornali di 
sbizzarrirsi contro l'Italia; a partire non ci ha. mai 
pensato, perchè in nessun altro luogo troverebbe un 
palazzo ed un giardino grandioso come quello che abita 
ora; e da per tutto troverebbe la sua nemica, la li- 
bertà; perchè oggi, grazie a Dio, non v* è paese in Eu- 
ropa, eccetto la Russia, che non ne goda.i benefizi. 
Il sistema papale rappresenta .la. tirannia, ed il prò-, 
grosso la libertà; onde chi è col papà, nqn può esseire 
un buon liberale, perchè il buon cattolico" deve cre- 
dere a tutti i dogmi emanati dal papa, ed in parti- 
colar modo al Sillabo, riconosciuto anche .dal padre 
Curci negazione d'ogni libertà; e chi pur volendo 
essere fedele al papa, hoìi ci crede, sarà un cattivo 
cattolico ed un pessimo liberale. 
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